
Quest’anno ricorre il 150° anniversario dalla 
costituzione del Corpo degli Alpini (15 otto-
bre 1872-2022). Tra le tante iniziative e ceri-
monie vi è la “Staffetta Alpina della Memoria 
e della Tradizione Alpina” organizzata dal 
Comando Truppe Alpine di Bolzano e l’ANA 
Nazionale di Milano. La staffetta è partita il 
6 giugno da Ventimiglia ha attraversato tut-
te le Alpi, con una tappa sugli Appennini in 
Abruzzo ed ha raggiunto Trieste il 2 luglio 
nel tardo pomeriggio, dove si è tenuta la 
cerimonia finale. In totale le tappe percorse 
sono state 25. Sabato 2 luglio in tarda mat-
tinata proveniente da Aquileia la staffetta ha 
raggiunto il Sacrario di Redipuglia dove ha 
sostato  per una cerimonia di onori ai Caduti 
con deposizione corona al Colle S.Elia. Han-
no partecipato alla cerimonia il Sindaco di 
Fogliano Cristiana Pisano con il Gonfalone 
del Comune, il consigliere regionale Antonio 
Calligaris, il Direttore del Sacrario Ten. Col. 
Fioretti, il Comandante la Stazione dei Ca-
rabinieri, le Associazioni d’arma consorelle, 
il Vessillo della Sezione ANA di Gorizia ed i 
Gagliardetti dei Gruppi Alpini di Monfalco-
ne, Cormons, Ronchi dei Legionari e Foglia-
no Redipuglia. Dal Sacrario ha raggiunto il 
Parco della Rimembranza a Gorizia dove si è 
tenuta una cerimonia di onori ai Caduti con 
deposizione di una corona al Monumento 
alla Divisione Alpina Julia. Hanno fatto parte 
della staffetta gli Alpini dell’8° Reggimento 
in servizio a Venzone con in testa il Coman-
dante Col. David Colussi ed il Sottufficiale di 
Corpo Renato Ciabrelli e da 4 Alpini della 
Sezione di Gorizia, Alessio Novelli, Roberto 
Zitter, Rino Di Giovanna e Claudio Iacuz.
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Hanno partecipato alla cerimonia il Pre-
fetto di Gorizia dott. Raffaele Ricciardi, 
l’Assessore regionale Sebastiano Callari, 
il consigliere regionale Diego Bernardis, il 
consigliere comunale Francesco Del Sor-
di con il Gonfalone della Città in rappre-
sentanza del Sindaco Ziberna, assente in 
quanto nella notte è deceduta la mamma, 
diversi consiglieri comunali Silvana Ro-
mano, Chiara Gatta, Andrea Tomasella, il 
Consigliere nazionale ANA Alessandro Tro-
vant ed altre autorità civili e militari loca-
li. Presenti le Associazioni d’arma conso-
relle: Paracadutisti, Bersaglieri, Forestali.
Il mio sentito ringraziamento all’Amico 
Col. David Colussi, Comandante dell’8° 
Reggimento Alpini con il quale ci siamo 
interfacciati ed abbiamo trovato soluzione 
con il passaggio della staffetta alpina sul 
nostro territorio nel 150° anniversario di 
costituzione del Corpo degli Alpini.

P.V./2022
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Udine, la città della “Julia”, che ha conferito nel 1995 la cittadi-
nanza onoraria alla Brigata, ha salutato la partenza della fiacco-
la della memoria proprio dalla “Di Prampero”, la caserma sede 
storica del Comando Brigata. L’Alza Bandiera, la deposizione di 
corona al monumento ai Caduti sotto la statua del Generale Can-
tore, nel chiostro del convento cinquecentesco che ospita la “Ju-
lia”, oltre al Comandante delle Truppe Alpine (ed ex Comandante 
della Julia nel 2012-2013) Generale di Corpo d’Armata Ignazio 
Gamba, al Comandante della Brigata, il Gen. B. Fabio Majoli, con 
tutta l’Ana del FVG, i labari e i gagliardetti hanno fatto da cornice 
alla Staffetta che, si è mossa per completare la corsa iniziata il 6 
giugno a Ventimiglia con gli alpini della “Taurinense” prima, e 
da quelli del Centro Addestramento Alpino di Aosta, poi. La staf-
fetta ha sostato in religioso silenzio all’interno delle sale cimeli 
della “Julia”.
L’appuntamento a Udine con le migliaia di alpini dell’Ana è 
dall’11 al 14 maggio 2023 per la 94esima Adunata Nazionale, 
adunata di Udine e di tutte le Sezioni ANA del Friuli Venezia Giu-
lia, che sono ben otto. Oltre a Udine, ricordiamo Trieste, Pordeno-
ne, Gorizia, la Sezione Carnica, Palmanova, Cividale e Gemona 
del Friuli.
Quindi dal capoluogo friulano la staffetta è partita verso Trieste 
passando da Cargnacco, piccolo comune alle porte di Udine dove 
ha sede il Tempio Ossario Nazionale “Madonna del Conforto”, 

opera voluta dopo la seconda guerra Mondiale da Don Carlo Ca-
neva, già Cappellano Militare e reduce di Russia, per ricordare i 
quasi centomila caduti e dispersi  dell’ Armata Italiana in Russia 
(ARMIR). Il Tempio è stato consacrato nel 1955. Dopo l’emozio-
nante e doveroso passaggio al Tempio di Cargnacco la Staffetta è 
entrata nella splendida città di Palmanova, attraverso Porta Udi-
ne, La Loggia della Gran Guardia ha ospitato tantissime penne 
nere dell’Ana per il doveroso omaggio ai Caduti al monumento 
di tutte le guerre. Presente il Generale di Brigata Nicola Piasente, 
Comandante della Brigata Alpina “Taurinense”, friulano, ori-
ginario di San Giorgio di Nogaro, iscritto nella Sezione Ana di 
Palmanova.
Dopo la città stellata di Palmanova la staffetta ha reso omaggio 
alla tomba dei dieci militi ignoti, sepolti nel cimitero degli Eroi, 
nella zona antistante la Basilica Patriarcale di Santa Maria Assun-
ta di Aquileia. Il silenzio è stato eseguito dal CMS Alessandro Pacel-
li, Bersagliere in servizio all’11° Reggimento della Brigata Ariete.
I corridori hanno proseguito lungo la strada statale 14, che passa 
all’interno del Sacrario Militare di Redipuglia, uno dei più impo-
nenti del Mondo. Redipuglia è un cimitero monumentale situato 
in Friuli Venezia Giulia, in provincia di Gorizia, nel Comune di 
Fogliano Redipuglia, è stato inaugurato nel’38 da Mussolini e 
contiene le spoglie di più di 100.000 soldati Caduti nella Grande 
Guerra. 

LA STAFFETTA ALPINA 
Giorno 25, Udine-Trieste
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È il fulcro di un parco commemorativo di oltre 100 ettari che 
comprende una parte del Carso goriziano-monfalconese, teatro 
durante la Grande Guerra delle durissime battaglie dell’Isonzo, 
con le enormi dimensioni dell’area coinvolta che lo rendono il più 
grande sacrario militare d’Italia e uno dei più grandi al Mondo.
Dopo il Sacrario di Redipuglia, la staffetta ha reso gli onori al 
monumento ai Caduti della Divisione Alpina “Julia”, al Parco 
della Rimembranza di Gorizia. L’ultimo tratto dell’ultima Tappa, 
in provincia di Trieste, è iniziato da Villa Opicina, zona alta della 
città di Trieste, dove ha sede il Reggimento Piemonte Cavalleria 
“2°”. Sin dal 2014 i Cavalieri del “Piemonte” fanno a tutti gli 
effetti parte della “Julia”, sono i baschi neri della “Julia”.
L’ultima staffetta, composta dalle penne nere dell’8° e dai baschi 
neri di “Piemonte”, oltre agli instancabili amici dell’ANA delle se-
zioni di Trieste e Udine, è scesa dall’altopiano carsico che sovrasta 
Trieste passando prima per il Santuario di Monte Grisa, tempio 
Nazionale a Maria Madre e Regina e si è poi diretta all’interno 
dello splendido parco del Castello di Miramare. Non si poteva 
concludere la lunga marcia della fiaccola della memoria con uno 
scenario migliore, cosi romantico come il Castello di Mirama-
re, residenza di Massimiliano d’Asburgo, fratello dell’Imperatore 
d’Austria Francesco Giuseppe, nella metà dell’800. La staffetta a 
Trieste ha visto arrivare in Piazza Unità più di 50 staffettisti.

A Trieste gli Alpini sono sempre stati numerosi e anche l’affetto di-
mostrato oggi all’arrivo della Staffetta, da parte dei Triestini scesi 
in Piazza Unità testimonia l’attaccamento alle penne nere. Piaz-
za Unità ha accolto la conclusione della Staffetta dei 150 anni, 
come degna cornice: l’ANA ed il Comando Truppe Alpine hanno 
messo in opera una serie di mostre, gazebi, esposizioni storiche e 
di mezzi in dotazione all’Esercito. Ormeggiata al molo antistante 
Piazza Unità d’Italia, era presente nave “Alpino”, fregata missili-
stica in organico alla Marina Militare Italiana, varata nel 2014. 
Le precedenti tre navi con il nome “Alpino” sono state costruite, 
varate ed utilizzate dal 1909 fino al 2006.
Udine-Trieste vuole anche dire 10 adunate nazionali. Infatti alle 
quattro ospitate da Udine, Trieste, che assieme a Torino detiene 
il record, ne conta ben sei!! Nel 1930 la prima, poi le altre nel 
1939,1955,1965,1984, e l’ultima nel 2004. Per l’Associazione Na-
zionale Alpini la staffetta alpina del 150esimo anniversario dalla 
costituzione si è conclusa oggi a Trieste con un grande successo 
di pubblico lungo tutto il percorso che dal 6 giugno scorso ha 
portato da Ventimiglia a Trieste la fiaccola della memoria e della 
tradizione alpina, con gli Alpini della “Taurinense”, del Centro 
Addestramento Alpino di Aosta e della “Julia”.
Nel chiudere una attività che ha visto impegnarsi le Truppe Alpi-
ne dell’Esercito il ricordo non poteva andare alle manifestazioni 
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dei 100 anni che nel 1972 proprio a Trieste videro l’allora Sotto-
tenente del 64 corso AUC Evelino Mattelig triestino che nel luglio 
del 1972 comandò la staffetta del centenario (partita nella forma 
di raid alpinistico Il 16 giugno da Savona con 48 pattuglie mili-
tari che si diedero il cambio fino ad arrivare a Roma). 
Nella tratta da Redipuglia a Trieste fu proprio Evelino ad imbar-
carsi sull’incrociatore Alpino assieme agli Alpini della staffetta, 
con l’allora generale Franco D’Andreis Comandante dell’allora 4° 
Corpo di Armata Alpino e il presidente ANA Franco Bertagnolli, per 
raggiungere Pescara per far proseguire la staffetta verso Roma.

Proprio a lui cinquanta anni dopo l’onore di accogliere la fiac-
cola a Trieste e chiudere idealmente quanto fatto a quel tempo.
“Il 18 luglio la staffetta del battaglione “Gemona”, comandata 
dal Sott. Ten. Evelino Mattelig parte dal Sacrario di Redipuglia 
per Trieste dove gli alpini s’imbarcano sulla fregata Alpino e rag-
giungono Pescara. Rendono omaggio, con il lancio di due coro-
ne in mare, ai loro caduti ed ai marinai periti nel naufragio del 
Galilea”.

Massimo Blasizza
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L’assemblea dei Delegati di Gruppo è un isti-
tuzionale appuntamento annuale che anche 
quest’anno (ancora con il Covid imperante) si 
è svolta presso la baita degli alpini del Gruppo 
di Lucinico domenica 13 marzo alle ore 10.00.
La riunione è stata preceduta dalla posa di un 
segno floreale presso il cimitero di Gorizia sul-
le tombe che ricordano il ten. Colobini caduto 
in Grecia e i fratelli Attilio e Federico Colinelli 
caduti in Russia. La cerimonia si è ripetuta al 
Monumento ai caduti della Divisione Alpina 
Julia al Parco della Rimembranza rendendo 
con questi atti un omaggio a tutti gli Alpini 
”andati avanti”.
Non erano previsti rinnovi di cariche sociali 
ed è stata una occasione per il Presidente Paolo Verdoliva di fare 
un’ampia dissertazione sulla vita sociale dell’anno trascorso con-
dizionato e determinato dalla pandemia.

In particolare alcune iniziative meritano di 
essere evidenziate.
Per i 100 anni del Milite Ignoto il Presidente 
ha messo in risalto la collaborazione con altre 
Associazioni d’arma, culturali e autorità co-
munali per realizzare le varie iniziative. 
Ha ricordato poi l’allestimento di un pannello, 
che ricorda la sosta di 11 salme destinate ad 
Aquileia in S. Ignazio, posto in piazza Vitto-
ria accanto alla facciata della chiesa (voluto 
e curato dall’A.N.A. Gorizia con il contributo 
finanziario del Lions Club Gorizia Host) e un 
partecipato Convegno storico organizzato as-
sieme alla Sezione A.N.A. di Verona all’Audito-
rium della Cultura Friulana. Il tutto ha contri-

buito, grazie ad un numero di “Sotto il Castello” e alle pagine del 
numero di dicembre de “L’Alpino”, a restituire a Gorizia il ruolo 
(misconosciuto) nella vicenda della scelta del Soldato d’Italia.

ASSEMBLEA DEI DELEGATI DI GRUPPO 
della Sezione A.N.A. di Gorizia 2022
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La Fiaccola Alpina della Fraternità si è svolta anche quest’anno 
per la 65a volta incontrando partecipazione e apprezzamento in 
tutte le tappe.
Intensa l’attività della Protezione civile alpina sezionale, descritta 
dal coordinatore Graziano Manzini, che è aumentata nel numero 
e ha ulteriormente migliorato la preparazione dei componenti 
in particolare nelle due squadre specialistiche: quella sanitaria e 
quella delle telecomunicazioni radio.
Bene i conti, presentati dal tesoriere Luciano Cabas, che chiu-
dono con un avanzo nelle contabilità della gestione sezionale e 
dell’edificio di via Morelli, mentre la sofferenza di quella della 
Protezione civile è da ritenersi solo temporanea per i ritardi negli 
accrediti da parte della Regione FVG. 

Tutte le relazioni sono state approvate all’unanimità senza os-
servazioni.
Il Presidente ha poi tracciato il quadro delle attività del corrente 
anno che vede l’80° anniversario della campagna di Russia e av-
vicinarsi il traguardo dei 100 anni della Sezione per il 2023. 
La ricorrenza è importante e si vuole celebrarla con numerose 
iniziative che sono da tempo in bozza e che saranno riprogram-
mate tenendo conto anche della contemporaneità con l’Adunata 
Nazionale che nello stesso anno sarà a Udine. 
È stato richiamato, qualora ne fosse la necessità, l’impegno di 
tutti per la riuscita delle manifestazioni ricordando il più che riu-
scito Raduno Triveneto del 2016. 

De/2022

Era il 1932 quando sei Alpini cormonesi 
iscritti alla Sezione Alpini di Gorizia – 
Mario Donda, Franco Donda, Giovanni 
Tomadoni, Sergio Gnot e Umberto Mosca 
Riatel, hanno pensato di costituire quella 
che allora veniva chiamata Sottosezione 
di Cormòns. Probabilmente il Gruppo 
nasceva tra la fine del 1931 e l’inizio del 
1932, ma la data ufficiale viene fissata al 
Lunedì di Pasquetta del 1932 quando qui, 
sul Monte Quarin, viene benedetto il Ga-
gliardetto, era il 28 marzo 1932.
Chissà se hanno mai pensato che 90 anni 
dopo qualcuno si sarebbe ritrovato nuo-
vamente su questo monte per ricordarli e 
per celebrare la storia del Gruppo. Come 
potete ben immaginare in 90 anni moltis-

simi sono stati gli Alpini associati al nostro 
Gruppo ed è impossibile ricordarli tutti, si-
curamente dimenticherei qualcuno, ma 
voglio certamente ricordare i Capigruppo 
che si sono avvicendati in questi anni e 
che con il loro impegno hanno saputo te-
nere assieme, portare avanti e, con l’aiuto 
di tutti i Soci, dare lustro al nostro Gruppo. 
E sono: Mario Donda, uno dei soci fonda-
tori e primo Capogruppo, Angelo Guerra, 
a cui si deve la rifondazione del Gruppo 
dopo la guerra, Francesco Silvestri, Benito 
Aita, Luciano Bernardis, Franco Braida e il 
sottoscritto, Claudio Iacuz.
Come ho detto sarebbe impossibile ricor-
dare e nominare tutti i Soci, ma con or-
goglio possiamo dire di avere avuto nel 

Gruppo due Alpini che sono entrati nella 
la storia del nostro corpo. Il cormonese 
Capitano Luciano Zani decorato con Me-
daglia d’Argento e con Medaglia d’Oro al 
Valor Militare durante la Campagna di 
Russia, deceduto a Milano nel 1992 e dal 
2010 riposa nel cimitero di Cormons. E poi 
quello che per molti Alpini è stato sempli-
cemente “il Generale” e cioè il Generale 
Benito Gavazza, comandante prima della 
Julia e poi delle Truppe Alpine ed infine 
delle Truppe terrestri Allete del Sud Euro-
pa e decorato con la Croce d’Oro al Merito 
dell’Esercito per aver riportato “a Baita” i 
resti degli Alpini morti in Russia che ades-
so riposano nel tempio di Cargnacco.
In 90 anni tantissime sono state le attività 

1932        2022
90 ANNI

GRUPPO ALPINI CORMONS 
Sezione di Gorizia
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del Gruppo, alcune delle quali sono entra-
te nella tradizione e nella storia non solo 
del nostro Gruppo ma dell’intera comu-
nità e senza dubbio il Raduno Alpino di 
Pasquetta sul Monte Quarin che il gruppo 
organizza dal 1966 è la più importante. 
Dal 1976 partecipano anche gli Alpenja-
ger di Hermagor. Un’amicizia nata in un 
periodo in cui l’Europa unita senza confi-
ni non era neanche un’idea e che conti-
nua tutt’ora. Inoltre per 50 anni abbiamo 
organizzato anche la festa o meglio la 
“Tradizionale scampagnata di Pasquetta 
sul monte Quarin”. E visto che parliamo 
di feste, come non ricordare la “Veglia 
Verde”, per molti anni un appuntamento 
imperdibile per molti cormonesi.
Ma soprattutto il Gruppo è sempre stato 
presente e disponibile ogni volta che ci è 
stato richiesto un aiuto. Con semplicità 
abbiamo sempre cercato di fare quello che 
potevamo, magari poco ma sempre dispo-
nibili. E cosi dai Cantiere di Lavoro nel 
terremoto del 1976, fino alla Pandemia 
dei giorni nostri, passando dalla collabo-
razione con diverse realtà fino alle dona-
zioni a diverse associazioni – AIRC, Casa 
“Via di Natale” presso il CRO di Aviano, 
l’Asilo delle Suore prima in Romania e poi 
in Moldavia e molte altre. Ogni volta ab-

biamo cercato di fare quello che le nostre 
forze ci consentivano.
“Ricordiamo i morti aiutando i vivi” 
è uno degli slogan degli Alpini, e con 
questo spirito, ricordando la storia e gli 
insegnamenti dei nostri “padri fondato-
ri” cerchiamo di aiutare chi ha bisogno, 
cercando di condividere i nostri valori Al-
pini di amicizia, di fratellanza e di aiuto 
reciproco e soprattutto di pace nella spe-
ranza, oggi più che mai, che i nostri va-
lori servano da insegnamento anche alle 
future generazioni. Oggi sono 90 anni, 
ma sono sicuro che il Gruppo continuerà 
ad affrontare il futuro sempre con que-
sto spirito e questo entusiasmo ancora 
per moltissimi anni. Non promettiamo 
grandi cose ma sicuramente quando ci 
sarà bisogno risponderemo “presente” 
per onorare e ricordare e testimoniare 
la nostra storia e quei valori Alpini che i 
nostri padri fondatori ci hanno trasmesso. 
W l’Italia, W gli Alpini, W il Gruppo di Cor-
mòns!

Claudio Iacuz
Capogruppo Alpini Cormons

90° GRUPPO ALPINI 
CORMONS 

26 MARZO 2022

Buongiorno, buona giornata a tutti e 
grazie per l’invito. Porto il saluto del pre-
sidente Nazionale Sebastiano Favero e di 
tutto il consiglio direttivo nazionale che 
oggi è felice di festeggiare con voi i vostri 
primi 90 anni. 
90 anni sono un traguardo molto signi-
ficativo per un gruppo alpini, perché da 
sempre annovera molti iscritti che oltre a 
portare i propri segni distintivi, parlano di 
solidarietà, di amicizia e di volontariato 
rivolto indistintamente a tutti quanti.
È un prestigioso traguardo quello che state 
festeggiando, raggiunto grazie all’impe-
gno ed alla buona volontà profusi in tutti 
questi anni, per la tutela delle tradizioni 
e del territorio in nome dei valori che da 
sempre fanno onore all’Associazione Na-
zionale Alpini.
Questo momento di festa sia l’occasione 
per riflettere sui valori che abbiamo sem-
pre difeso e nello stesso tempo un invito a 
proseguire e sostenere tutte le nostre atti-
vità nel campo della solidarietà.
L’essere alpini rappresenta il ricordo delle 
gesta di chi ci ha preceduti,l e tante fatiche 
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ed i sacrifici, ma anche l’amore e la passione 
che ci hanno portato all’oggi. L’attaccamen-
to alla nostra terra, alla nostra comunità è 
un valore che non dobbiamo mai scordare, 
ma deve essere sempre ben presente.
Oggi, ritengo doveroso ricordare, insieme a 
tutti Voi, gli Alpini che non 
hanno esitato a sacrificare 
la propria vita per poterci 
consegnare un Paese più 
giusto e più libero, un Pa-
ese in cui fosse favorita la 
Convivenza Civile e soprat-
tutto la Pace. A tutti coloro 
che, in onore della Patria, 
non sono tornati all’affetto delle proprie 
Famiglie, a tutti quegli Alpini che “sono 
andati avanti” rimasti lassù sull’Adamello, 
sul Grappa, Pal Grande e Pal Piccolo, sulle 
Alpi Occidentali, sul fronte Greco-Albanese, 
sepolti nelle sterminate steppe russe o de-
ceduti nei lager tedeschi, e non dimenti-
chiamolo, periti durante la pandemia, ma 

anche ai loro cari, rivolgo il più sentito rin-
graziamento per il sacrificio compiuto in 
nome della nostra Patria: l’Italia.
Se noi oggi esponiamo dai davanzali delle 
nostre case e sbandieriamo con fierezza ed 
orgoglio il tricolore, non solamente quan-

do si vincono campionati di 
calcio, lo dobbiamo anche a 
loro.
Un pensiero ed un partico-
lare ringraziamento, ricol-
mo di stima ed affetto, va ri-
volto anche a quegli Alpini, 
uomini e donne, che ancora 
oggi, a rischio della vita, 

sono impegnati nel mondo e nella nostra 
Patria, in importanti missioni ed opera-
zioni di Pace e di sicurezza, nella quale 
si contraddistinguono spesso per la loro 
umanità e grande capacità di prestare aiu-
to e sostegno alle popolazioni bisognose.
Noi Alpini rappresentiamo un modo di 
essere, uno stile di vita, un costume della 

società, contraddistinto dal senso di fra-
tellanza, dal rigore morale, dalla lealtà e 
dalla gioia di vivere nello spirito della so-
lidarietà e dell’altruismo di cui l’Italia ha 
oggi più che mai bisogno e che non può 
venir meno.
In poche parole la nostra parola magica: 
Alpinità!
Concludo ringraziando le nostre fami-
glie, le nostre mogli, le nostre fidanzate, 
le donne degli Alpini che in molte occa-
sioni hanno dato senza chiedere nulla in 
cambio.
A te Claudio, capogruppo del gruppo alpi-
ni di Cormons, a tutti i tuoi Alpini, Aggre-
gati ed Amici degli Alpini, un Augurio di 
cuore da tutta la famiglia Alpina e lunga 
vita. Una buona e serena giornata di festa 
per tutti voi.
Onore agli Alpini, Viva gli Alpini, Viva l’I-
talia, Viva L’Europa Unita.

Stefano Boemo
Consigliere Nazionale A.N.A.
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Era la Pasquetta del 2019 e come ogni anno alla fine della Santa 
Messa e dei vari discorsi ci eravamo lasciati dandoci appunta-
mento al 2020. Neanche le menti più fantasiose avrebbero potuto 
immaginare quello che poi sarebbe successo. Due anni di raduni 
e concorsi virtuali per cercare di non perdere le nostre tradizioni, 
ma naturalmente non è la stessa cosa. 
C’erano ancora delle limitazioni, ma bisognava ripartire e così 
è stato. I più entusiasti sono stati sicuramente i bambini (… e 
le maestre) che si sono sbizzarriti nel colorare le uova. Dopo due 
anni eravamo titubanti. Non possiamo entrare negli asili e chissà 
se vorranno partecipare. Il successo è andato anche oltre le nostre 
aspettative, e oltre agli asili di Cormòns, abbiamo avuto la parte-
cipazione da parte di quelli di Moraro, Capriva, Gorizia, Monfal-
cone e del Gruppo Azione Cattolica di Cormons. La soddisfazione 
più grande è arrivata dai bambini. Non potevamo entrare nei vari 
asili, ma tutti hanno chiesto di vedere gli Alpini, anzi qualcuno 
ha voluto fare anche alcune foto, noi da una parte delle vetrate 
ed i bambini dentro a salutarci. Le uova sono poi state esposte in 
Sede il venerdì ed il sabato, con la contestuale distribuzione e rac-
colta di offerte. La gran presenza di genitori ci ha così permesso di 

raccogliere 400 Euro che sono stati donati all’Asilo che le Suore 
di Cormòns gestiscono in Moldavia e che attualmente sono impe-
gnate anche nell’assistenza ai bambini provenienti dall’Ucraina.

E poi finalmente il Lunedì di Pasquetta sul Quarin. Purtroppo, a 
causa di un problema fisico dell’autista del pulmino, all’ultimo 
momento i nostri amici Alpenjager di Hermagor hanno dovuto 
dare disdetta. A dire il vero anche gli Alpini ed i Gruppi presenti 
sul Monte erano veramente pochi, ma come detto l’importante 
era ripartire. Una decina i Gruppi tra cui anche i nostri amici 
di Paspardo (BS), che oltre al loro Gagliardetto hanno portato 
anche una bandiera di Guerra proveniente dalla Russia, e Mon-
ghidoro (BO). Presente anche il nostro Presidente Paolo Verdoliva 
con il Vessillo della Sezione ed il Sindaco di Cormòns Roberto 
Felcaro. E così, come tradizione impone, per la 57ª volta, Alza-
bandiera sul Piazzale Luciano Zani M.O.V.M., poi sfilata fino alla 
chiesetta per la Santa Messa celebrata da don Armando Zorzin. Al 
termine i consueti saluti e, facendo i debiti scongiuri, l’arrivederci 
al prossimo anno. Questa naturalmente la parte ufficiale, poi tutti 
in Sede per continuare la festa!!

57° RADUNO SUL MONTE QUARIN 
“Concorso uova colorate”
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Buongiorno a tutti i presenti, autorità 
civili, militari e religiose porto il saluto 
mio personale e quello degli Alpini della 
Sezione di Gorizia che ho l’onore di rap-
presentare.
Oggi ci troviamo in questo bellissimo luo-
go, CASTELVECCHIO, per ricordare la fi-
gura di ERNESTO ZORZI, lo facciamo con 
la presenza delle tre famiglie che ha tanto 
amato ed a cui ha dato tanto: in primis la 
sua Famiglia oggi presente con la moglie 
i figli ed i nipoti, la Famiglia Alpina e la 
Famiglia dell’Azienda Castelvecchio.
Nella sua semplicità e modestia è stato un 
grande UOMO, UN ALPINO, UN ARTISTA, 
un po’ pittore, un po’ scultore, un po’ nar-
ratore, un po’ poeta, fine dicitore (sapeva 
l’Inferno di Dante a memoria), le sue vi-
branti recitazioni della “Preghiera dell’Al-
pino”, sapeva cantare (in coro e da solo) 
conosceva la musica, tutte queste cose ri-
mangono scolpite nei nostri ricordi, e non 
è facile, credetemi, sottolineare in poche 
parole la personalità di Ernesto, piena di 
fatti, di passioni, di hobby. 
Tutto quello che ha fatto e vissuto è stato 
frutto del suo immenso amore per la na-
tura soprattutto per il mondo animale. Ha 

realizzato innumerevoli dipinti, fra tutti 
mi piace ricordare il dipinto del Buon Pa-
store che si trova nella Cappella Vittori a 
Sagrado. Tra le sue doti vi è quella di scrit-
tore manifestata in una miriade di poesie 
in italiano, ma ancora di più in friulano, 
culminata con l’edizione di due volumi, il 
primo contiene la sua autobiografia, nel 
secondo libro oltre a riportare i suoi scritti 
poetici in friulano, ci sono i suoi capola-
vori pittorici, scultorei, i disegni, i quadri 
e le sculture.
Spolverando i ricordi della multiforme 
personalità di Ernesto è impossibile tra-
lasciare il suo amore per le montagne: 
provetto alpinista, rocciatore, sciatore, 
memorabili le sue ascensioni sul Cervi-
no, sul Bianco, sul Rosa, sul Bernina, sul 
Grossglokner, tutte le principali vette delle 
alpi Giulie, Carniche perfino bivaccando 
in parete in invernale.
Tutte queste che si possono definire impre-
se sono state pensate, programmate, qui a 
Castelvecchio nella casa che si è preparato 
da solo per ben due volte (causa un in-
cendio). Di questa sua passione, l’aspetto 
che lo ha contrassegnato durante tutta 
la sua esistenza (di cui era fierissimo) è 

stato aver fatto il servizio militare 
nel Truppe Alpine. Va ricordato che su 
quasi tutte le cime su menzionate ha fatto 
sventolare il Gagliardetto del Gruppo Alpi-
ni di Fogliano Redipuglia sempre portato 
nello zaino assieme al cappello alpino.
Ha fatto il C.A.R. a Savigliano nel Cuneen-
se, Artigliere Alpino a Tolmezzo, Caserma 
Cantore, dove si è distinto per doti fisiche, 
morali ed estrema serietà nello svolgere i 
compiti assegnati, ha fatto tutta la carrie-
ra possibile per un militare di leva fino a 
proposta di nomina a sergente passando 
per capopezzo.
Ricevuto il congedo la prima cosa che ha 
fatto è stata iscriversi all’A.N.A. Gruppo di 
Tarcento, dopo le tristi vicissitudini del 
terremoto del 1976 che lo hanno fatto ap-
prodare a Castelvecchio è stato calamitato 

FATTORIA SOCIALE ERNESTO ZORZI
CASTELVECCHIO 3 APRILE 2022
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dal Gruppo Alpini di Fogliano-Redipuglia, 
dove tante sono state le iniziative e le atti-
vità a cui si è reso trascinatore: in primis 
l’avventura di costruire una bellissima 
sede ricavata da un prefabbricato (in di-
suso finita l’emergenza terremoto) che si 
era procurato a Tarcento; si è imbarcato 
unitamente al Gruppo nel ripristino di 
capitelli, rifacimenti di muri (chiesetta di 
S.Maria) ed un’infinità di altri lavori sul 
territorio. Nell’ambito del Gruppo è sem-
pre stato animatore e promotore di eventi, 
gite, allegrissime adunate, feste, cerimo-
nie, mostre, indimenticabili le uscite sul 
Carso con i ragazzi delle scuole medie a 
esplorar grotte, veder monumenti della 1a 
guerra mondiale, flora e fauna locali.
E ancora: impossibile non ricordare i fa-

mosi vin brulè alle Messe di mezzanotte a 
Natale con le sue discese in doppia corda 
(sempre con cappello alpino) dai campa-
nili delle Chiese di Fogliano e Sagrado, le 
salite al Matajur il primo dell’anno per 
smaltire il dopo veglione, e tanto altro 
ancora.
Ultima ma non ultima la Famiglia Azien-
da Castelvecchio, luogo dove ha trascorso 
la sua vita lavorativa e si è occupato di 
lavori agricoli: vite, ulivi, frutteti, alberi 
secolari dell’antico Parco della Villa o del 
Grande Bosco e non solo: intuì per primo 
che Castelvecchio non era solo vino e olio, 
ma anche storia: la Grande guerra, la Villa 
Veneta e, Ungaretti che trovò ispirazione e 
scrisse le Poesie di Guerra proprio sul Car-
so di Castelnuovo. 

Dedicare a Ernesto Zorzi la Fattoria Socia-
le è un atto di riconoscimento per questo 
grande uomo che tanto ha dato nella sua 
vita, come Associazione Nazionale Alpini 
siamo grati alla Famiglia Terraneo, Mi-
rella e Leo in primis ed all’Associazione 
Amici di Castelnuovo per questa scelta. Un 
sentito ringraziamento al Coro “Ardito De-
sio” della Sezione A.N.A. di Palmanova per 
aver accompagnato con i suoi canti questa 
cerimonia.
A conclusione del mio intervento voglio 
ringraziare tutti per la presenza e per ri-
cordare Ernesto Zorzi abbiamo pensato di 
chiudere con la “Preghiera dell’Alpino”.

Paolo Verdoliva
Presidente della Sezione ANA di Gorizia
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Anche quest’anno la Sezione ANA di Udine, in collaborazione con 
la Brigata Alpina “Julia” ed il Gruppo Alpini di Muris di Rago-
gna, ha solennemente commemorato i mille alpini, bersaglieri, 
marinai e carabinieri periti durante il tragico affondamento del-
la motonave “Galilea”, avvenuto nella notte del 28 marzo 1942, 
nel Mediterraneo, al largo delle coste della Grecia, nel canale di 
Otranto. Il piroscafo trasformato in nave ospedale trasportava gli 
ufficiali, i sottufficiali e gli alpini del “Gemona”, riportandoli in 
patria, a Bari, dopo aver preso parte alla campagna di Grecia-
Albania, città pugliese dove però non sono mai arrivati. Il siluro 
di un sommergibile Inglese, il “Proteus”, colpì la “Galilea” che 
in poche ore affondò portandosi nelle profondità del mare quasi 
mille giovani soldati, che erano sopravvissuti ai tragici fatti delle 
campagne di Grecia e Albania, e stavano per rimettere il piede in 
Italia, e riabbracciare mamme, mogli e figli. 
La cerimonia, particolarmente emozionante di domenica 27 
marzo, che si è svolta come ogni anno sul Monte Muris di Ra-
gogna, è iniziata con l’Alza Bandiera agli ordini del Maresciallo 
comandante del picchetto armato dell’8° reggimento Alpini, è 
proseguita con gli interventi delle numerose autorità presenti alla 
commemorazione; la Santa Messa officiata da don Albino D’Or-
lando, già Cappellano Militare della “Julia” ed attuale Cappella-
no Capo della Legione FVG dei Carabinieri ha conferito la giusta 
solennità all’anniversario, e si è conclusa con la deposizione delle 
sei corone d’alloro (ndr Julia, Bersaglieri, Carabinieri, Marinai, 
amministrazione comunale di Ragogna e ANA) al monumen-

to dei Caduti della “Julia”. Nello schieramento erano presenti il 
Labaro Nazionale dell’ANA con tutte le 216 medaglie al valore 
militare e civile, ed il Gonfalone della Città di Udine, decorato di 
Medaglia d’Oro al Valor Militare. 
Hanno preso la parola il Sindaco di Ragogna, Sig.ra Alma Concil, 
la quale nel ringraziare gli Alpini del loro operato ha promesso 
che ogni anno verrà reso il giusto omaggio a questi giovani ra-
gazzi che hanno sacrificato la loro vita per l’Italia; il Presidente 
del Consiglio Regionale, Piero Mauro Zanin, nel sottolineare la 
commozione di oggi ed anche la numerosa partecipazione delle 
penne nere all’ottantesimo anniversario dell’affondamento del 
“Galilea”, si è augurato che i valori espressi da questi avvenimen-
to possano essere d’aiuto per il futuro di tutti noi. Il saluto del 
Presidente Fedriga, è stato condiviso dall’Assessore Barbara Zilli, 
sempre presente alle cerimonie degli Alpini friulani. Per gli Alpini 
in armi il Generale di Brigata Fabio Majoli, Comandante della 
“Julia”, ha sottolineato come le guerre siano immani tragedie che 
dovrebbero essere anche l’ultima opzione per risolvere i problemi. 
Questa tragica pagina di storia ricorda il nostro giuramento di 
fedeltà alla Patria, che noi militari serviamo anche con l’estre-
mo sacrificio del bene più prezioso, la nostra vita. Il Presidente 
Nazionale ANA, ing. Sebastiano Favero, ha inizialmente salutato 
e ringraziato per la sua presenza a Muris la Medaglia d’Oro al 
Valor Militare prof.ssa Paola Carnielli Del Din ed ha auspicato 
che nelle scuole si possa continuare ad insegnare la storia, per 
rendere chiara la memoria di questi soldati. 

1942-2022: 80° ANNIVERSARIO 
AFFONDAMENTO DEL PIROSCAFO “GALILEA”

Le penne nere della Sezione ANA di Udine commemorano  
gli Alpini del Battaglione “Gemona” della Divisione “Julia” 
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La Fanfara della Brigata “Julia” ed il Coro “Amici della Monta-
gna” di Ragogna, hanno accompagnato le fasi della cerimonia e 
della liturgia. 
Alla cerimonia erano presenti Alessandra e Maria Luisa, da Mi-
lano, nipoti del reduce del “Galilea”, classe 1912, quindi oramai 
defunto, già Sergente del Gemona, poi nominato Sottotenente, 
Amilcare Galbiati, Le discendenti hanno voluto donare il Cappel-
lo Alpino dello zio reduce, al Museo Storico della “Julia”, lascian-
dolo nelle mani del Generale Majoli, attuale Comandante della 
“Julia”. Prima in servizio al 5° Alpini, negli anni ‘33 e ‘34, tra il’ 
38 ed il ‘40 venne richiamato più volte per prestare servizio nel 1° 
Alpini. A dicembre ‘40, trasferito in Albania, fu aggregato all’8° 
Alpini della Divisione “Julia”, reggimento con il quale parteci-
pò alle operazioni sul fronte Greco-Albanese. Venne poi trasferito 
al presidio del Canale di Corinto dove fu promosso Sottotenente. 
In quel periodo subì un grave congelamento di secondo grado 
agli arti inferiori che gli provocò danni permanenti. Imbarcato 
sul “Galilea” il 28 marzo ‘42, mentre rientrava in Patria, riuscì a 
salvarsi, e fu uno dei pochi, dal naufragio nelle gelide acque del 
Canale di Otranto, a seguito del siluramento da parte del som-
mergibile inglese “Proteus”. Testimonianze di alcuni superstiti, 
hanno confermato che Galbiati salvò parecchie vite di commili-
toni in difficoltà in quei tragici momenti durante l’affondamen-
to, pur senza nemmeno sapere nuotare. Per essere sopravvissuto 
all’affondamento del “Galilea” non venne mandato in Russia 
e venne assegnato agli Alpini nelle sedi di Belluno e Feltre in 
qualità di istruttore di reclute. Al termine della seconda Guer-
ra Mondiale, riprese la sua occupazione presso la Pirelli, dove 
lavorò fino alla pensione. Partecipò sempre attivamente a tutte 
le Adunate Nazionali degli Alpini, finché, diventato troppo an-
ziano, nell’impossibilità di recarsi nelle sedi delle adunate, 
partecipava da casa, da Milano, passeggiando in giro per le 
strade del suo quartiere per qualche giorno, rigorosamente 
con il Cappello Alpino in testa. 

Sistemato adeguatamente nella grande teca dedicata al “Gali-
lea”, il Cappello Alpino del Sottotenente Amilcare Galbiati fa già 
bella mostra nelle sale Cimeli, al Comando Brigata di Udine, 
nella Caserma “Di Prampero, in via S.Agostino 8. 
Per informazioni e visite alle Sale Cimeli contattare il re-
sponsabile, Primo Luogotenente Ivan De Monte al numero 
0432.584179.

Massimo Blasizza
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Domenica 27 Marzo alle 17 la Sezione 
Ana di Gorizia, forte del suo Vessillo e con 
accanto a sé i Gagliardetti di Gorizia e Lu-
cinico, assieme ad altre Associazioni com-
battentistiche e d’arma ha reso il dovuto 
onore e allo stesso tempo voluto ricorda-
re le gloriose giornate del 26 e 27 Marzo 
1946.
In quei giorni, quando il destino dei con-
fini era ancora incerto, Gorizia intera alzò 
la testa, esplose con un tripudio di Trico-
lore in ogni dove e un’imponente manife-
stazione di cittadini anch’essi ammantati 
con i Colori Nazionali ebbe luogo lungo 
tutta la città, per finire con una suggestiva 
fiaccolata serale dinanzi alla Prefettura, 
ove c’era la Commissione Interalleata, 
venuta a controllare e verificare l’effettiva 
possibilità o meno di lasciare Gorizia in 
Italia o meno.
Certamente fu la politica che alla fine de-
cise il futuro di Gorizia ma, sicuramente, 
una grossa spinta verso le decisione più 
appropriata venne grazie ai cittadini e cit-
tadine che con determinazione e passione 
volevano restare Italia.
L’auspicio è che la memoria di quanto 
accaduto in quei giorni non venga mai 
meno, come per altre vicende storiche, 
perché solo ricordando si può cercare di 
evitare d’incorrere in altri, tragici, errori.

Roberto Buffolini

IN RICORDO DEL 26 E 27 MARZO 1946
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Nel 46° anniversario del terremoto del Friuli, dopo due anni di 
sospensione causa covid, si è svolta presso la caserma Goi Panta-
nali di Gemona la cerimonia a ricordo degli Alpini della “Julia” 
vittime di quell’evento. La data è stata anticipata al 30 aprile per 
la concomitanza del 6 maggio con l’Adunata Nazionale degli Al-
pini (anch’essa attesa da due anni).
Nell’ampio piazzale davanti ai parenti dei caduti, a numerosi ves-
silli e gagliardetti, a tanti alpini in congedo e in armi, alla fanfara 
della Julia, ad autorità e alla M. O. Paola Del Din è stata celebrata 
la messa in suffragio delle 29 vittime sull’altare posto all’esterno 
della ricostruita cappella. 
Hanno poi preso la parola il comandante della Brigata Julia gen. 
Fabio Majoli e il sindaco della città Roberto Revelant che nel ri-

cordare l’impegno generoso nei soccorsi in quei tragici momenti, 
la gara di solidarietà seguita e i risultati nella ricostruzione, han-
no voluto rimarcare come l’eredità lasciata da quegli esempi sia 
di stimolo nell’impegno della vita di oggi.
Una corona di alloro è stata posta alla base del monumento dei 
caduti dopo la lettura dei nomi.
Una cerimonia breve, essenziale ma sentita in una giornata fi-
nalmente primaverile sotto lo sguardo severo del monte S. Si-
meone in una caserma mai ricostruita con desolanti spazi che 
riportano il pensiero alle sofferenze e alle angosce del sisma di 
46 anni fa. 

De/2022

1976-2022: 46 ANNI FA 
IL TERREMOTO SCOSSE IL FRIULI
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Rimini. Dopo due anni di stop dovuto alla 
pandemia:
- 	Doveva essere l’Adunata della rinascita.
- 	Doveva essere l’Adunata della rinnovata 

voglia di vivere.
- 	Doveva essere il segnale della ripartenza 

per gli Alpini e le loro attività.
Anche se c’erano molte perplessità sul luo-
go dell’Adunata, la quattro giorni di Rimi-
ni e S. Marino è pienamente riuscita, con 
una presenza di Alpini e familiari stimata 
in oltre 400.000 persone!
Non entro nel merito di quanto è stato 
detto contro gli Alpini in riva all’Adriatico, 
per accertare i fatti ci sono le deputate sedi 
giudiziarie e l’ANA se dovessero emergere 
responsabilità di singoli soci adotterà i 
provvedimenti conseguenti.
Quello che qui voglio rimarcare è un 
pensiero sempre più ricorrente, quello 
che forse bisogna rivedere alcuni aspetti 
organizzativi, soprattutto il sabato prima 
della grande sfilata. L’Adunata ha preso 
per certi aspetti, salvo le cerimonie dell’ar-
rivo delle Bandiere di Guerra il venerdì e la 
grande sfilata della domenica, una deriva 
che a molti, troppi, non piace.
Troppe bancherelle, vendono di tutto e di 
più, e chi compra questi oggetti contraf-
fatti si sente legittimato ad inserirsi, ma 
sarebbe ancor più corretto dire infiltrarsi, 

tra le nostre fila e fare quello che più cre-
de. Non va bene così. Ci sono i negozi e gli 
stand che vendono oggetti alpini autoriz-
zati e con i marchi ufficiali dell’ANA. Serve 
più severità nel controllo serale da parte 
di chi dovrebbe essere preposto; capisco 
che tenere aperte le bancarelle fino a tar-
di ed i locali pubblici fanno incassare un 
mucchio di soldi, ma l’Adunata non deve 
diventare un merchandising, l’incontro 
annuale tra Alpini aveva e deve continua-
re ad avere come primo obiettivo quello 
di preservare la storia ed i Valori Alpini e 
tramandarli alle giovani generazioni. 
L’Associazione deve prendere con forza una 
decisione, e fare in modo, sensibilizzando i 
nostri soci attraverso i Gruppi e le Sezioni, 
che quanto successo non accada. Udine 
è alle porte dobbiamo dare un segnale di 
compattezza e serrare i ranghi. Ci aspette-
ranno al varco, pronti a strumentalizzare 
ogni nostro comportamento sia verbale 
che gestuale, quelli che hanno gettato fan-
go su un glorioso Corpo, quello degli Alpi-
ni, e sulla nostra centenaria Associazione.
Il mondo dell’informazione e non solo è 
cambiato, dobbiamo stare al passo con 
i tempi, ci dobbiamo attrezzare sul pia-
no comunicativo dotandoci di un ufficio 
stampa e comunicazione istituzionale e al 
nostro interno fare opera di sensibilizza-

zione tra i nostri soci affinché i compor-
tamenti dei nostri associati siano sempre 
improntati alla correttezza. 
Comunque, non si può fare di tutta l’erba 
un fascio.
Il fatto è che, se fino ad ora i “momenti 
bui” si sono risolti più o meno in qualche 
modo, adesso dopo Rimini siamo TUTTI, 
tutti noi 300mila e più soci sotto accusa.
All’opinione pubblica non interessa se 
sono stati 50 Alpini veri o falsi a molestare 
le ragazze!
All’opinione pubblica non interessa nien-
te dei 150 anni di Sangue e sudore versati 
alla Patria in nome del Giuramento fatto 
al Tricolore d’Italia dagli Alpini!
All’opinione pubblica – e anche qualche 
parte politica, oltre ai soliti “minus ha-
bens” – interessa solo sapere che gli Al-
pini, dopo Rimini, sono non solo i soliti 
“ubriaconi” che cantano e fanno casino, 
ma adesso sono anche “molestatori”. 
Un’accusa infamante, che cancella tutto 
ciò che di buono gli Alpini hanno dato e 
fatto fino all’ultimo weekend.
Sarà il tempo a restituirci l’onore.
Ecco, io non so cosa succederà in futuro; 
magari il tutto si risolverà in una bolla di 
sapone, forse con qualche risarcimento, o 
forse con la fine delle Adunate, è indiffe-
rente.

È STATA L’ADUNATA NAZIONALE 
DELLA RIPRESA
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Quello che è molto, molto triste, è con-
statare che, comunque la si veda, l’evento 
simbolo degli Alpini, un evento che porta-
va gioia, impegno, aiuto – vedi interventi 
di volontariato a favore delle città ospitanti 
e somme donate ad associazioni impegna-
te nel sociale – con gli anni è diventata, 
tolti i “momenti ufficiali” un rave-party, 
dove esiste solo un mare di volgarità e zero 
Alpinità.
Giulio Bedeschi ha concluso “Il Cor-
po d’Armata Alpino sul fronte Rus-
so” con una frase profetica: 
“A quarant’anni (oggi ormai 80) 
dalla conclusione delle loro vicende 
di Russia, c’è da pensare che ancora 
oggi soltanto gli italiani potrebbe-
ro essere in grado di distruggere gli 
alpini”.

Roberto Buffolini

ADUNATA NAZIONALE – TRE GIORNI DI CERIMONIE 
E FESTE FINO ALLA SFILATA!

Anche in questo caso si può dire: 
“finalmente!”. L’Adunata, si sa, per noi 
Alpini è anche un momento di festa e 
un momento per incontrare gli amici, 
Così, con il Gruppo di Gironico con noi 
gemellato, abbiamo prenotato un albergo 
assieme, per poter incontrarci e conoscerci 
ancora meglio.
Siccome loro arrivavano il sabato e noi 
il venerdì, ci rimaneva una giornata per 
un’ulteriore visita ed abbiamo deciso per 
Bologna. Partiti come sempre alle 5.00 
dopo l’Alzabandiera in Sede, abbiamo de-
dicato la mattinata del venerdì a un’inte-
ressante visita guidata della città, per poi 
trasferirci in periferia a Pianoro, dove abita 
il nostro socio Franco Minghetti, che ci ha 
fatto assaporare le prelibatezze della cucina 

emiliana! Nonostante gli indimenticabili 
tortellini in brodo, le lasagne alla bologne-
se e ai carciofi, lo stinco con le patate e il 
dolce… naturalmente tutto accompagnato 
dal vino di Cormòns, dopo il pranzo siamo 
anche riusciti a fare nuovamente gli Alpini 
“seri” e, accompagnati anche dalla Sinda-
ca Franca Filippini, abbiamo fatto una pic-
cola cerimonia con la deposizione di una 
Corona al monumento ai Caduti, prima 
di raggiungere il nostro Hotel a Bellaria. 
Sabato., nella prima mattinata, in attesa 
dei nostri amici di Gironico, siamo stati 
raggiunti anche dalla nostra Vice-sindaco 
Antonietta Fazi. Il nostro programma pre-
vedeva nella mattinata una semplice ceri-
monia con la deposizione di una corona dei 
due gruppi gemellati, alla quale avevamo 
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invitato anche il sindaco di Bellaria, ma dal 
quale non avevamo avuto nessuna rispo-
sta… fino al giovedì pomeriggio, quando 
non solo ci ha confermato la sua presenza, 
ma ci ha fatto sapere di aver coinvolto an-
che la Fanfara della Sezione di Vicenza ed 
altri Gruppi che alloggiavano a Bellaria ed 
i bambini delle scuole. E così la “semplice” 
cerimonia è diventata una cerimonia con 
una decina di Gagliardetti, accompagnati 
dalla Fanfara, da tre sindaci e da qualche 
centinaio di Alpini e dai bambini delle 
scuole. Naturalmente si sa che se tra questi 
gruppi c’è anche quello di Cormòns… alla 
fine un brindisi tutti assieme è obbligatorio! 
Dopo la parte ufficiale, il pranzo assieme al 
Gruppo di Gironico, ed in questo caso ob-
bligatoriamente a base di pesce, accompa-
gnato guarda caso dal vino del Collio! Poi 
il rompete le righe fin al giorno dopo per la 
sfilata. A dire il vero qualcuno ha pensato 
di continuare fino a notte inoltrata sulla 
spiaggia… con pane, salame, formaggio, 
qualche ovetto sodo e qualche bottiglietta. 
E così finalmente è arrivato il giorno del-
la sfilata. Sveglia di buon mattino, carico 
bagagli, un saluto agli amici… con le 
immancabili lacrime dei due capigruppo, e 
via verso Rimini per la sfilata. 

Claudio Iacuz

GRANDE TONI CAPUOZZO:  
LE LACRIME AGLI OCCHI

«Gli alpini non è gente che se la canti. 
Una cantata in compagnia sì. Ma per il 
resto, se c’è da fare, se serve aiutare, si fa 
e basta. E allora non voglio dire nulla sul 
nostro Friuli, tanto lo sapete già. Tranne 
una cosa che dirò alla fine. Voglio dire 
qualcosa sugli alpini della bergamasca, 
una delle aree più colpite dalla pandemia. 
Li ricordate tutti, alle adunate, gli 
alpini della Sezione di Bergamo: non 
finiscono mai. E stavolta non hanno 
finito mai di aiutare, anche se erano in 
mezzo al dramma: nel solo Gruppo di 
Nembro sono morte undici penne nere. 
Lo sappiamo tutti quello che l’Ana ha 
fatto per costruire l’ospedale da campo di 
Bergamo, e non serve aggiungere altro. 
Voglio raccontarvi piccoli gesti, che non 
hanno avuto telecamere a renderli noti. 
Un sabato sera il Gruppo alpini del pae-
sino di Onera-Cantoni, in collaborazione 
con la pizzeria “La Rustica”, ha pensato 
di offrire la cena a tutti gli abitanti con-
segnando pizze a domicilio. Duecentocin-
quanta pizze, tra famiglie e persone che 
vivono da sole, nelle strade del centro e 
nelle abitazioni sparse tra le frazioni. Le 
pizze erano contenute in un cartone con 

una scritta «Buon appetito e mòla mia». 
Già gli alpini portavano la spesa e i far-
maci agli anziani, ma quella sera hanno 
voluto fare una sorpresa, ed è stato anche 
un modo di controllare che tutto andas-
se bene, tra le persone sole. «Da noi sono 
passati verso le 18.30 – racconta un’abi-
tante di Oneta hanno suonato il campa-
nello e sorpresa: erano gli alpini in guanti 
e mascherina. Sono stati fantastici, ed è 
stato un gesto del tutto inaspettato, che 
ha messo in risalto l’essenza del piccolo 
paese di Oneta. Devo essere sincera, mi 
sono commossa quando abbiamo ricevu-
to la sorpresa. Ci voleva, ci hanno strap-
pato un sorriso e hanno portato una bella 
ventata di serenità». Gli alpini di Colere 
hanno fatto qualcosa di ancora più spe-
ciale: hanno portato, agli anziani ai quali 
consegnano medicine e spesa, anche un 
mazzolino di fiori, e potete immaginare 
la tenerezza di vecchie nonne davanti a 
un piccolo gesto di galanteria. Come gior-
nalista ho raccontato la storia di Siro, che 
era quello che a ogni dicembre, a Torre de’ 
Roveri, indossava gli abiti di Babbo Natale 
– il barbone bianco ce l’aveva di suo – per 
la gioia dei bambini. Siro, un cacciatore 
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che amava la natura, aveva il suo buen 
retiro nei boschi di Lerici, estremo sud del-
la Liguria. Un amico della Sezione di La 
Spezia mi ha scritto che era a disposizione 
della famiglia di Siro, se serviva qualcosa. 
Li ho messi in contatto, e via. Gli alpini, 
ovunque, sono capaci di grandi imprese, 
ma anche di piccoli gesti che non saran-
no ricordati con targhe e monumenti, ma 
hanno strappato un sorriso o una lacrima 
di commozione, e aiutato a tenere duro. 
Ah sì, il nostro “Friùl”. Si sono fatte tante 
cose. Ma quella che non dimenticheremo 
mai è la presenza di una penna nera, al 
forno crematorio di Gemona, all’arrivo 
delle bare da Bergamo. Con il sindaco e un 
volontario della Protezione Civile hanno 
accolto feretri, tra cui forse c’era qualche 
alpino che era venuto in Friuli ad aiutare, 
nel 1976. Ai piedi dei tre, sull’attenti, c’era 
un mazzo di rose. E solo il rumore della 
retromarcia di camion carichi. Ma era 
come se suonasse il Silenzio». 

Toni Capuozzo

IL MESSAGGIO AGLI ALPINI  
DEL PRESIDENTE MATTARELLA 

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha inviato un messaggio agli alpini 
in occasione della 93ª Adunata di Rimini-San Marino. È stato letto in occasione della 
cerimonia di sfilamento delle 19 Bandiere di Guerra dei reggimenti delle Truppe Alpine.
L’Associazione Nazionale Alpini celebra a rimini la 93ª Adunata nazionale, nella 
conferma del contributo straordinario sempre offerto, dalla sua fondazione, alle 
attività di volontariato, con quei sentimenti di fratellanza e solidarietà che hanno 
caratterizzato la presenza delle penne nere sul territorio.
Le muove un forte sentimento di appartenenza mai venuto meno, con saldi legami 
tra i membri dell’Associazione, risorsa preziosa anche nell’ambito del sistema della 
Protezione Civile della Repubblica. Gli alpini in servizio e in congedo hanno parte-
cipato, a buon titolo, alle iniziative di contrasto alla pandemia, collaborando con 
le articolazioni del Servizio Sanitario Nazionale e le istituzioni locali.
L’occasione della sfilata di Rimini sarà un’opportunità per esprimere l’affetto e 
l’apprezzamento che l’intero Paese nutre nei loro confronti.
L’Adunata nazionale rappresenta, altresì, tappa della memoria della storia del Cor-
po, che tanta parte ha avuto nella realizzazione dell’unità nazionale, dalle batta-
glie sull’Ortigara, a Caporetto, al Monte Grappa.
Rivolgo il mio pensiero a quanti sono “andati avanti” e rendo omaggio al Labaro 
dell’ANA, testimone della dedizione e del coraggio degli alpini. In queste giornate, 
caratterizzate dalla violenza e dalla brutalità della guerra scatenata dalla Fede-
razione Russa nei territori dell’Ucraina, non possiamo fare a meno di ricordare in 
particolare i soldati italiani vittime della Seconda guerra mondiale.
Alla loro memoria, al loro sacrificio e a quello di tutti i Caduti delle nostre Forze 
Armate, ai sentimenti di pace che maturarono dolorosamente in quel conflitto e che 
ci hanno restituito un’Europa priva di guerre per oltre mezzo secolo, dedichiamo 
questo giorno, insieme all’augurio più intenso per il successo dell’evento.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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Come in altre occasioni, il nostro Nucleo sezionale della Protezio-
ne Civile ha dato un generoso contributo alla buona riuscita per 
la festa della ricorrenza del 90° Anniversario della Fondazione del 
Gruppo di Cormons.
La mattina del 25 marzo, trasporto e montaggio del famoso ten-
done 14x6 da otto arcate, per ospitare un congruo numero di al-
pini e loro famiglie.
Un buon acquisto effettuato alcuni anni addietro, sempre utile in 
caso di emergenza ma anche in caso di eventi sezionali. 
Sotto l’egida del Coordinatore PC, Graziano Manzini, e del Pre-
sidente Paolo Verdoliva, un consistente numero di volontari, ad-
dirittura quindici nell’arco di due giornate, nel giro di un paio 
d’ore, hanno allestito la struttura completa, messa a disposizione 
degli alpini del Gruppo “del Quarin…”.
L’attività è stata proposta ai volontari come addestrativa, ma an-
che istruttiva per gli ultimi iscritti, i quali hanno dimostrato di 
aver raggiunto un buon grado di professionalità nel montaggio 
della struttura.
A lavori ultimati e vista l’ora, non poteva mancare l’immancabi-
le merenda, gentilmente offerta dal Gruppo Alpini di Cormons e 
dal loro Capogruppo, Claudio Iacuz, mentre il nostro volontario 
e gran pasticciere, Rino Di Giovanna, è giunto con un vassoio di 
paste degne della sua fama…
Grazie Claudio e grazie Rino…
Il lunedì successivo, ci siamo ritrovati nuovamente per il rapido 
smontaggio già pensando alle prossime chiamate all’orizzonte…

Giorgio Ippolito

Con l’arrivo della primavera ed approfit-
tando del periodo favorevole, i “giovani” 
volontari pensionati dell’Unità della Pro-
tezione Civile sezionale, su richiesta del 
Presidente dell’Associazione “Amici del 
Parco”, Giuseppe Sansone, si sono dati 
appuntamento per eseguire dei lavori di 
manutenzione e di ripristino dei sentieri 
presso l’area verde del Parco dell’Isonzo 
situato dietro la Chiesa della Campa-
gnuzza.
Una zona ed un percorso che, per alcuni 
di noi, ci ha riportato indietro di circa una 
cinquantina d’anni, area in cui, da ragaz-
zini, si andava all’avventura nelle gallerie 
e fortificazioni della Grande Guerra a sco-

ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE

ANNIVERSARIO CON ADDESTRAMENTO
“90° Fondazione Gruppo di Cormons”

ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE

MANUTENZIONE E RIPRISTINO SENTIERI AREA VERDE  
PARCO DELL’ISONZO - CAMPAGNUZZA
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prire nuovi posti e cercare qualche vecchio 
reperto bellico…
Il lavoro consisteva nello sgombero del-
le ormai fatiscenti traversine per lo scolo 
delle acque piovane, e della posa in opera 
delle nuove in legno trattato e del ripristi-
no del pietrisco centrale. 
Le giornate scelte per tale attività sono 
state venerdì 18 e sabato 19 marzo, nelle 
quali, la squadra logistica, coordinata dai 

responsabili, Graziano Manzini e Paolo 
Pellizzari, muniti di pale, vanghe, picconi, 
attrezzature varie e tanta buona volontà, 
ha svolto un eccellente lavoro mettendo 
nuovamente all’origine ed in sicurezza la 
parte del sentiero destinataci.
Nei due giorni, hanno partecipato tredici 
volontari, suddivisi per 16 giornate uomo, 
per un totale di 64 ore lavoro a favore della 
comunità e del parco. 

A fine lavori, con la gradita merenda, of-
ferta gentilmente quale ringraziamento, 
dal Presidente, Giuseppe Sansone che 
festeggiava il compleanno, l’onomastico 
e la festa del papà, e dal Presidente della 
Sezione di Gorizia, Paolo Verdoliva, si è 
conclusa la “due giorni nel verde” in al-
legria… 

Giorgio Ippolito

Una delle principali e fondamentali attività di addestramento e 
preparazione nel campo della Protezione Civile sono la costitu-
zione delle Colonne Mobili, sia a livello Nazionale che Regionale.
I soccorsi vengono organizzati principalmente in base al tipo di 
evento, quali: terremoti, maremoti, alluvioni, eruzioni vulcani-
che, frane, inquinamento dei mari e dei fiumi, inquinamento 
chimico, nucleare e biologico, meteoriti, incidenti ed infortuni 
provocati dall’uomo, atti terroristici ed operazioni belliche.
In caso di Eventi di Tipo “C”, ossia: calamità naturali, catastrofi o 
altre situazioni che, per intensità ed estensione, “debbono essere 
fronteggiati con mezzi e poteri straordinari”, oltre agli ordini di 
attivazione inviati dalle strutture superiori, le prime disposizioni 
in merito ricadono sulla ricerca dei volontari disponibili e sul-

la composizione della Colonna Mobile Regionale dedicata che, 
come da convenzione, è composta dall’insieme delle squadre 
sezionali di intervento e viene costituita presso la S.O.R. di Pal-
manova.
La composizione dei mezzi, delle attrezzature, del personale spe-
cializzato, vengono stabiliti da una procedura standard emanata 
dai coordinamenti ed applicata dalle sezioni in base a quanto 
predisposto dalla filosofia dei soccorsi. 
Nell’ambito del nostro Nucleo Sezionale di PC, da diverso tempo 
si parlava di effettuare un’esercitazione indirizzata, in esclusiva, 
alla prova di carico degli automezzi con tutte le nuove attrez-
zature delle specialità sezionali, quali: logistica, cucina, sanità e 
telecomunicazioni.

ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE

ESERCITAZIONE DI P.C. SEZIONALE 
COLONNA MOBILE – PROVA DI CARICO
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Dopo gli accordi intrapresi fra la Sezione ANA di Gorizia e l’Am-
ministrazione Comunale di Capriva del Friuli per svolgere un’e-
sercitazione comune nelle date del 29 e 30 aprile u.s., si è passati 
all’operatività sul campo, tramite la costituzione della Colonna 
Mobile comprendente i tre mezzi sezionali più un automezzo da 
trasporto materiali a supporto, proveniente dalla Sezione di Udine.
I mezzi sono stati caricati secondo le direttive e le modalità pre-
viste dal Coordinatore di PC sezionale, Graziano Manzini, i quali 
hanno raggiunto l’area di sosta camper di Capriva del Friuli, per 
effettuare le attività previste. 
L’allestimento della cucina da campo, seguendo tutte le indica-
zioni previste dalla normativa vigente, è stata l’attività più impe-
gnativa e complessa della giornata. Presenti tutti i cuochi effet-
tivi, all’ora di pranzo, è stata sfornata la famosa “pastasciutta al 
ragù alpina”, contornata da affettati misti e dolce finale, per 26 
affamati volontari della nostra sezione, più otto volontari della 
squadra di Protezione Civile del Comune di Capriva.
Nel frattempo, la Squadra TLC ha allestito una sala radio per 
mantenere le radiocomunicazioni fra i reparti ed essere in co-

stante contatto con le squadre logistiche e sanitarie presenti sul 
territorio, effettuando anche un addestramento pratico all’uso 
corretto delle radio ai volontari iscrittisi di recente.
La Squadra Sanitaria, attivata per l’autoprotezione dei volontari 
ha controllato che tutti operassero in sicurezza con i DPI previsti, 
partecipando all’addestramento con le radio ma sempre pronti ad 
affrontare una reale criticità sul campo. 
L’intervento del Sindaco di Capriva, Daniele Sergon, del Coordi-
natore della Squadra Comunale, Benito Tofful, del Referente ANA 
della Protezione Civile del FVG, Luigi Rosolen, in compagnia del 
Coordinatore della PC della Sezione di Udine, Luigi Ziani e del 
suo braccio destro, Giuseppe Villotta, in qualità di supervisori, 
hanno dato risalto ed importanza al lavoro effettuato, compli-
mentandosi per l’ottima prestazione svolta dai nostri volontari. 
Il Presidente della Sezione di Gorizia, Paolo Verdoliva, presente 
già dalla mattinata ad osservare le operazioni in atto, a fine pasto 
si è rivolto a tutti i partecipanti esprimendo grande soddisfazione 
per la buona prova dimostrata e per la collaborazione instaurata 
fra tutti i volontari. 
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Il risultato delle due intense giornate operative è stato molto sod-
disfacente sia dal lato tecnico/operativo sia dal lato umano dei 
volontari, i quali oltre ad aver lavorato caparbiamente, hanno 
dimostrato di saper agire in sincronia rispettando le direttive ri-
cevute. 
E non era finita lì. A sera, al rientro, dopo aver scaricato e siste-
mato in magazzino tutto il materiale occorso per l’esercitazione, 
si è caricato nuovamente il furgone ed il rimorchio, pronti alla 
partenza per l’Adunata Nazionale di Rimini con SON e TLC.

Giorgio Ippolito
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Fu la prima vittoria del Regio Esercito Ita-
liano dopo l’entrata in guerra il 24 mag-
gio 1915, e destò scalpore e ammirazione 
in tutto il mondo per l’ardimento dell’im-
presa. La conquista del Monte Nero (che 
in realtà il Sloveno si chiama Krn, ovvero 
“Corno” ma, che per un errore di tradu-
zione da parte Italiana venne interpretato 
come črn, ossia “nero” appunto) avvenne 
nella notte senza luna tra il 15 ed il 16 
giugno del 1915, quando sei compagnie 
dei battaglioni Alpini piemontesi “SUSA” 
ed “EXILLES” partirono all’assalto della 
vetta del Monte Nero. 
La 35° Compagnia del Battaglione Susa, 
comandata dal Capitano Vittorio Varese 
avrebbe attaccato il Vrata, mentre la 84° 
del battaglione Exilles, comandata dal Ca-
pitano Vincenzo Albarello e preceduta dal 
plotone esploratori del Tenente Vincenzo 
Picco sarebbe salita sul Kozliak.
Si trattò in effetti di un colpo di mano de-
gno delle Forze Speciali moderne e gli ordi-
ni per i plotoni Furono chiari: arrampicar-
si, stare sotto, non mancare un solo passo 
per non perdere contatto, silenzio assoluto, 
non tossire, non chiamarsi neppure sotto-
voce e attenzione a non smuovere sassi.
Dalle testimonianze dell’epoca si può chia-
ramente capire come si svolse l’azione:
“Gli Alpini erano armati di fucile e 
bombe a mano… Alcuni reparti si tol-
sero le scarpe e coi piedi fasciati, al buio, 
fecero una ascensione incredibile. Ope-
ravano due colonne, una sul contraf-
forte Vrata-Monte Nero ed una a nord 
ovest del Potoce. Gli Alpini giunsero alle 
2,30’ a due metri dalle trincee nemiche 
senza essere visti; vi balzarono dentro e 

con furiosi corpo a corpo schiacciarono 
letteralmente i nemici che guarnivano 
le prime trincee, quindi annientarono 
coloro che difendevano le altre.”
Le difese del Monte Nero cedettero di 
schianto nel volgere di poche decine di 
minuti, lasciando nelle mani degli Alpini 
qualche centinaio di prigionieri e diverse 
mitragliatrici.
Per tale impresa le bandiere di guerra dei 
battaglioni Susa ed Exilles vennero deco-
rate di Medaglia d’Argento al Valor Militare 
con la seguente motivazione: “I battaglio-
ni Exilles e Susa con mirabile ardimento, 
con abnegazione e tenacia, superando 
difficoltà ritenute insormontabili, dopo 
lotta accanita e cruenta, sloggiarono, di 
sorpresa il nemico da Monte Nero, che 
assicurarono alle armi (15 – 16 Giugno 
1915), così come i Comandanti delle due 
Compagnie impegnate nell’azione.
Il Capitano Albarello fu insignito del il 
prestigioso Ordine Militare di Savoia ed 
il Capitano Varese della Medaglia al Valor 

Militare (entrambi però, non sopravvi-
vranno alla Grande Guerra).
Da segnalare anche l’eroismo del Ten. Al-
berto Picco, che come detto comandava il 
plotone esploratori.
Giunto a pochi metri dal nemico lui e i 
suoi Alpini si lanciarono in un violento at-
tacco alla baionetta che scompaginò i di-
fensori che si ritirarono in disordine verso 
il vallone di Planjna Polju, cadendo sotto 
il fuoco della 35ª Compagnia del Batta-
glione “Susa” al comando del capitano 
Vittorio Varese. 
Rimasto ferito una prima volta al piede, 
Picco proseguì nell’azione finché non fu 
ferito una seconda volta al ventre. Tale 
ferita si rivelò mortale, e poco prima di 
spirare chiese di vedere il capitano Arba-
rello. Una volta che questi giunse sul posto 
egli lo abbracciò dicendo “Viva l’Italia e 
avanti Savoia! Muoio contento di avere 
servito bene il mio Paese.” 
Il Re gli conferì, motu proprio, la Meda-
glia d’Argento al Valor Militare.

IL MONTE NERO
Nel ricordo di Giorgio Olivieri
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Una curiosità; Picco fu tra i fondatori del 
sodalizio calcistico dello Spezia, e fu an-
che l’autore del primo gol nella storia del-
la squadra.
Moltissimi anni dopo la Battaglia i com-
pianti soci del Gruppo Alpini di Gorizia 
Giorgio Olivieri e Tullio Poiana iniziarono 
a fare quello che sarebbe divenuto il tradi-
zionale pellegrinaggio annuale congiunto 
tra le Sezioni ANA di Gorizia e Cividale 
per ricordare, oltre ai Caduti di entram-
bi i fronti, anche un’impresa per l’epoca 

veramente fuori dal comune. A tale pro-
posito non si può non citare Alice Schalek 
– una delle prime donne corrispondenti 
dal fronte – inviata di guerra sull’Isonzo 
ove raccoglie tra i soldati austro-ungarici 
numerose testimonianze sull’impresa del 
Monte Nero, tutte concordi nel rendere 
onore alle penne nere italiane. 
Narra infatti la Schalek nel suo libro “Am 
Isonzo”, pubblicato nel 1916: «Quando 
qui si parla di questo brillante attacco, che 
nella nostra storia della guerra viene regi-

strato apertamente come un successo del 
nemico, ognuno aggiunge in fretta: “Giù 
il cappello davanti agli alpini, è stato 
un capolavoro!”. 
Quindi onore alle nostre Penne Nere, al 
loro senso del dovere e di sacrificio, e man-
teniamone sempre viva la memoria, con il 
pellegrinaggio, e lasciando traccia scritta 
delle loro imprese, in guerra come in pace.
Per non dimenticare.

Roberto Buffolini

Se per gli Alpini la Battaglia più iconica della II Guerra Mondia-
le, per il suo significato militare, morale ed etico, fu Nikolaewka 
nell’ambito della I Guerra Mondiale – la Grande Guerra – tale 
riconoscimento non può che andare alla Battaglia dell’Ortigara.
Questa battaglia, che venne combattuta tra il 10 al 29 giugno 
1917, fu un enorme bagno di sangue per il Regio Esercito: la bat-
taglia costò agli italiani 169 ufficiali morti, 716 feriti e 98 disper-
si; 2.696 militari morti, 16.018 feriti e 5.502 dispersi, per un totale 
di 25.199 uomini: i reparti Alpini ebbero 110 ufficiali morti, 330 
feriti e 50 dispersi; 1.454 militari morti, 8.127 feriti e 2.562 disper-
si; per un totale di 12.633 perdite.
Le Penne nere andarono all’assalto con diciotto battaglioni, as-
sieme alla Fanteria, ai Bersaglieri e con il supporto dell’Artiglie-
ria, raggruppati in diversi assetti tattico-divisionali.
Ci furono momenti in cui ci si affrontò alla baionetta, con il pu-
gnale e a mani nude, con una violenza inaudita, ma tanto san-
gue non servì a ottenere gli scopi degli Alti Comandi.

Certamente la fallimentare offensiva italiana sull’altopiano non 
fu riconducibile a errori ben individuabili, bensì a una serie di 
errori di valutazioni e incertezze che, nel rapido susseguirsi degli 
eventi, non permisero alle truppe italiane di avere la meglio sugli 
avversari. Fin dai preparativi ci furono grosse lacune organizza-
tive e strategiche; prima di tutto la mancata segretezza, che già 
basterebbe a spiegare il fallimento dell’impresa.
Quello che comunque conta fu l’estrema inutilità e l’atroce spre-
co di giovani vite umane per un atto bellico mal gestito e organiz-
zato. Ecco perché, al pari di Nikolaewka, ogni anno l’ANA orga-
nizza una solenne cerimonia per non dimenticare, per preservare 
e tramandare alle nuove generazioni l’inutilità della guerra e nel 
contempo la solidità di valori come il dovere, la tenacia e l’onore, 
valori che oggi sembrano scomparire sempre più.
Ma a mantenerli vivi ci sono ancora i discendenti di quei combat-
tenti, ci sono ancora gli Alpini d’Italia.

Roberto Buffolini

BATTAGLIA DELL’ORTIGARA
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Il giorno 14 maggio 2022 una numerosa 
rappresentanza di alpini del Gruppo Ana 
di Gradisca d’Isonzo, si è trovata presso la 
sede di via Udine 46, per far festa al suo 
socio Vincenzo Sfiligoi, che ha raggiunto 
il brillante traguardo di 90 anni.
Si è voluto ringraziarlo per i tanti anni 
trascorsi con il Gruppo, sempre pronto a 
dare un consiglio o un’idea per le attività 
e sempre punto di riferimento con il suo 
autorevole prestigio con cui ha ricoperto 
anche incarichi sezionali.
Egli ha avuto una brillante carriera che lo 
ha portato a frequentare diverse realtà so-
ciali per cui anche noi alpini ne abbiamo 
beneficiato accorciando parecchio gli “iter 
procedurali”.

Tra le tante cose che si potrebbero dire di 
lui, pensiamo che una giornata alpina, 
che vorremmo ricordare, sia quella dell’i-
naugurazione del monumento 4° Honved, 
nella quale ha tenuto la prolusione uffi-
ciale degli Alpini difronte all’Ambasciato-
re d’Ungheria in Italia, del Consigliere del 
Capo dello Stato d’Ungheria, dell’Addetto 
militare e di tante autorità civili e militari 
dei due paesi.
E Perchè questa data passi,ma non si di-
mentichi, gli alpini del Gruppo di Gradi-
sca hanno voluto fargli una “memoria” 
stampata nel metallo, donandogli una 
targa ricordo ed augurandogli di prose-
guire a lungo il proprio cammino con 
tutti gli alpini del Gruppo.

A seguito del trasferimento dell’Aiutante Maggiore ten. Pirone, il 
Comandante Nillo Martinello, trovandosi nella necessità di trova-
re un sostituto, decise di cercarlo in casa. Essendo io un ufficiale 
recentemente raffermato, venni scelto per quell’incarico e quindi 
nominato Aiutante Maggiore in II del Gruppo Conegliano. Questa 
nomina apportò numerosi cambiamenti nella mia vita militare. 
Innanzi tutto avevo un ufficio tutto mio, quello di Maggiorità, 
nella palazzina comando, accanto a quello del Comandante del 
Gruppo e degli altri uffici del Comando Reparto, quali, ad esem-
pio quello dell’U.T.G. o Ufficiale al tiro del Gruppo. La mia attività 
era ormai staccata dalla vita di batteria ed aveva anche il vantag-
gio che l’Aiutante maggiore era esonerato dal servizio di ufficiale 
di picchetto, anche se, essendo io abitante a Monfalcone, durante 
la settimana, mi prestavo volentieri a sostituire un collega in tale 
servizio. 
Per tornare all’argomento di questo racconto ricordo 
che presso l’ufficio di maggiorità era conservato 
tutto il carteggio C.U.E, Completamento Unità 
dell’Esercito, che era costituito da un elenco 
di nominativi di ufficiali e sottoufficiali di 
complemento e di artiglieri che avrebbe-
ro dovuto formare 1’organico della 15.a 
batteria al momento che si fosse rite-
nuto necessaria la sua costituzione. 
Compito dell’Aiutante Maggiore era 
di tenere aggiornato tale elenco. 
A tale proposito il Ministero della Difesa 
mandava periodicamente una circolare riservata 
contenente la lista delle cancellazioni, (dovute a 
diversi motivi quali il raggiungimento dei limiti 

d’età, decessi, ecc.) e la lista dei nuovi nominativi da aggiungere 
all’elenco. 
Al termine dell’operazione di aggiornamento, si doveva procedere 
alla distruzione con fuoco delle liste ricevute come era testual-
mente previsto dalla stesa circolare riservata. Per ritornare al ti-
tolo del racconto era stato costituito ed era operante anche un 
magazzino C.U.E nel quale venivano accantonati tutti materiali 
necessari alla eventuale costituzione della nuova batteria. Tale 
magazzino, sotto la responsabilità di un Maresciallo, ere gestito 
da artiglieri magazzinieri. Nel corso di un regolare passaggio di 

consegne per l’alternarsi al comando del sottufficiale 
addetto al magazzino, il maresciallo Petris, suben-
trante, da buon carnico, non si accontentò di con-
tare le scatole contenenti gli scarponi Vibram ma 
pensò bene di aprirne una per verificarne il conte-

nuto e la trovò vuota. A questo punto si procedette ad 
un più scrupoloso controllo ed alla fine risultarono 

mancanti ben otto paia di scarponi, Fu aperta 
una inchiesta e non so come sia andata a 
finire, dato che le inchieste durano di solito 

all’infinito, e cioè se alla fine fu trovato 
un responsabile a cui addebitare i furti o 

piuttosto che tutta la faccenda fosse stata 
archiviata senza un colpevole anche 

per la difficoltà di stabilire la data in 
cui erano avvenuti i furti se i prece-

denti verbali di consegna, come forse 
si usava, erano stati effettuati solamente contan-

do le scatole e non il loro contenuto. 
Luigi Marcello Vermiglio

GRUPPO DI GRADISCA D’ISONZO

NOVANTESIMO COMPLEANNO 
del tenente degli alpini Vincenzo Sfiligoi

RICORDI DI NAJA 

IL MAGAZZINO C.U.E 
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Il Premio “Ss. Ilario e Taziano” – Città di 
Gorizia è stato istituito dall’Amministra-
zione comunale e dal Decanato di Gorizia 
nel 2001 e viene consegnato il 16 marzo 
di ogni anno, durante la giornata in cui 
Gorizia festeggia i Patroni della Città. Si 
è svolto mercoledì 13 marzo scorso nella 
sala Giuseppe Verdi di Palazzo De Bassa, 
la cerimonia della consegna del Premio 
Santi Ilario e Taziano, Patroni di Gorizia. 
L’edizione 2022 ha visto protagonista il 
dott. Mario Brancati figura di spicco nel 
panorama goriziano, Uomo da sempre 
impegnato nel sociale come lo è stato nel-
la scena politica locale e regionale. Mario 
è coniugato con tre figli, è laureato in 
Pedagogia e in Storia, con diploma uni-
versitario in Vigilanza Scolastica. È stato 
insegnate di scuola elementare e Direttore 
di un’azienda di servizi operante nel cam-
po della medicina del lavoro e dei servizi 
sanitari poliambulatoriali. Esperienze po-
litiche: Consigliere comunale e Assessore 
dal 1978 al 1983. Consigliere regionale e 
Presidente della 1a Commissione dal 1983 
al 1988, Assessore alla Sanità dal 1988 
al 1993. Presidente dell’Istituto di Socio-
logia internazionale di Gorizia dal 1991 
al 1995. Dal 2000 Consigliere di Ammi-
nistrazione della Cassa di Risparmio di 
Gorizia, poi è stato nel Consiglio di In-
dirizzo e Consigliere di Amministrazione 
della Fondazione CA.RI.GO.; Consigliere 
di Amministrazione di Grado Impianti tu-
ristici Spa. Esperienze sociali: Consigliere 
di Amministrazione dell’Istituto per Ciechi 
Rittmeyer di Trieste, Sindaco Revisore del-

la Casa Famiglia per non vedenti di Villa 
Masieri di Luseriacco (UD), Consigliere 
nazionale dell’ANFFAS, attuale Presidente 
dell’ANFFAS di Gorizia e componente del 
Direttivo regionale dell’ANFFAS. Presiden-
te della Consulta delle Associazioni di di-
sabili della Provincia di Gorizia, dal 2000 
al 2015, Vicepresidente della Consulta re-
gionale delle Associazioni di disabili, dal 
2002, e attuale Presidente dal 2008 al 2013 
e dal 2018 ad oggi. È presente in molte As-
sociazioni di Volontariato (Unione Italiana 
Ciechi regionale, Associazione regionale 
Malattie Reumatici, Associazione cultura-
le “Maestro Rodolfo Lipizer”, Associazione 
Amici di èStoria. Ha pubblicato diversi libri. 
Ha prestato servizio nel Corpo degli Alpini 
ed è iscritto alla Sezione di Gorizia dell’As-
sociazione Nazionale Alpini, Gruppo di 
Gorizia. Oltre al Premio Santi Patroni, la 
Giuria ha consegnato due Riconoscimen-
ti speciali: il primo ad Enzo Bevilacqua, 
dal 1972 al 2010 è stato funzionario con 
compiti direttivi della Regione autonoma 
FVG; è stato Direttore regionale dell’Edi-
lizia, Direttore regionale dell’Agricoltura 
e Foreste fino al ruolo di Avvocato della 
Regione, Direttore dell’Avvocatura regio-
nale. Dal 2010 è stato collocato in quie-
scenza. È stato Assessore alla Provincia 
di Gorizia dal 1983 al 1985 e Presidente 
della Camera di Commercio di Gorizia 
dal 1986 al 1998. Ha ritirato il premio il 
figlio. Il secondo riconoscimento invece è 
stato assegnato alla Croce Verde Gorizia-
na nel 100° anniversario di fondazione. 
Il 22 marzo 1922 Lelio Baggiani fonda 

l’Associazione. Il 10 novembre 1922 l’As-
sociazione viene elevata al rango di ente 
giuridico. 1944-1045 i tedeschi requisisco-
no le autolettighe dell’Associazione, ma i 
militi volontari improvvisano dei mezzi di 
fortuna e continuano a portare soccorso a 
quanti ne abbiano bisogno. 2-3 maggio 
1945 Lelio Baggiani viene incarcerato e 
portato a Chiapovano, da dove non farà 
mai più ritorno. Oggi, il suo nome com-
pare tra quelli riportati sul lapidario del 
Parco della Rimembranza. Nel 1970 viene 
inaugurata l’attuale sede di via Crispi. 200 
i soccorritori: volontari, medici, infermie-
ri, personale dipendente e collaboratori 
liberi professionisti. Il Presidente dell’Ente 
è il dott. Flavio Duca. Già commercialista 
ora in pensione. Ha prestato servizio nel 
Corpo degli Alpini ed è iscritto alla Sezione 
di Gorizia dell’Associazione Nazionale Al-
pini, Gruppo di Gorizia.

PV/2022.

PREMIO SANTI PATRONI 
22a EDIZIONE - GORIZIA 2022
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Sono passati 80 anni da quando i reparti della Julia furono inviati 
nell’agosto del 1942 a combattere sul suolo russo. Il ricordo di 
quella partenza è stato celebrato solennemente a S Giovanni al 
Natisone da dove le tradotte che trasportavano gli Alpini dell’8° 
reggimento e quelli della Artiglieria alpina del Conegliano inizia-
rono il viaggio. Il 9° reggimento e il Gruppo Udine di stanza nell’ 
isontino partirono da Gorizia. 
Una tre giorni di manifestazioni, mostre e appuntamenti orga-
nizzati dalla Sezione di Udine, in concomitanza con il raduno 
sezionale, assieme ai gruppi di S. Giovanni al Natisone, Dolegna-
no, Manzano, Medeuzza e Villanova del Judrio ha trovato sintesi 
e momento conclusivo domenica 22 maggio a S Giovanni ini-
ziando con l’alzabandiera davanti al monumento che ne ricorda 
l’evento.
Allentati i lacci del covid la manifestazione è stata molto parteci-
pata e assieme ai Vessilli delle Sezioni vicine, ai Gagliardetti dei 
Gruppi e ai Gonfaloni di tante città friulane con i loro Sindaci, a 
numerose autorità, a fare gli Onori ai caduti erano presenti un 
picchetto armato e la Fanfara della Brigata Julia con il loro co-
mandante gen. Fabio Majoli.

Di seguito è stata raggiunta con una breve sfilata la chiesetta di 
San Giusto e all’aperto, si è tenuta la S. Messa in ricordo di tutti 
i Caduti. 
Durante gli interventi delle autorità davanti al monumento alla 
Julia e nell’omelia della S. Messa assieme al ricordo dei tanti che 
non ritornarono alle proprie terre, al richiamo al dovere della 
memoria e all’impegno di quanti si sono adoperati per custodire 
il sacrificio dei compagni “andati avanti” in quelle lontane terre 
è echeggiata soprattutto la parola “PACE”. 
Quella Pace che oggi viene a mancare in quelle terre che gli alpi-
ni percorsero per raggiungere il fronte del Don e che è nei desideri 
e nelle speranze di ogni persona sensata. 
L’anelito verso il termine di quella sconsiderata guerra, par-
ticolarmente feroce nei confronti della popolazione civile, è 
quanto mai presente nel cuore degli Alpini che le guerre le 
hanno combattute solo per dovere e spirito di Patria, ed è stato 
ben espresso nell’auspicio che la guerra cessi di essere un “fat-
to di cronaca”.

De/2022

80° ANNIVERSARIO DELLA PARTENZA 
DELLA JULIA PER LA RUSSIA

Celebrazioni a San Giovanni al Natisone
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RACCOLTA ALIMENTARE
Gli alpini di Ronchi dei Legionari il 14 di 
maggio scorso si sono adoperati a presi-
diare la raccolta di generi alimentari, alla 
Coop di Ronchi, a favore dell’EMPORIO 
della Caritas di Monfalcone.

FESTA DELLA REPUBBLICA
Per la giornata del 2 giugno gli alpini di 
Ronchi con l’amministrazione comunale 
e le associazioni, si sono trovati come ogni 
anno per questa ricorrenza, per l’alzaban-
diera. Il coro di Ronchi ha accompagnato 
la cerimonia con anche i saluti del sinda-
co e del capogruppo degli alpini Giorgio 
Grizonich. 

RONCHI IN BICI
Il giorno 5 giugno gli alpini di ronchi 
hanno organizzato la caratteristica “Ron-
chi in bici” dopo 2 anni di assenza, causa 
covid.
Quest anno gli alpini hanno deciso di non 
fare né quota di iscrizione né premiazione 
finale, ma solo il giro in bici (ridotto) e 
pastasciutta offerta da loro.
Hanno pensato di lasciare una scatola in 
cui i partecipanti potevano lasciare un’of-
ferta per la caritas di Ronchi.
La partecipazione è stata buona e pure 
generosa.

ALLA CASA DI RIPOSO
Il giorno 10 giugno gli alpini di Ronchi, 
su richiesta della direttrice della casa di 
riposo Corradini di Ronchi, hanno orga-
nizzato una grigliata per gli ospiti e i loro 
familiari. La partecipazione è stata tanta.
Sono stati orgogliosi gli ospiti e pure noi 
alpini di questo gesto.
È il secondo anno di fila che organizziamo 
questa attività e ne saremo contenti di 
proseguire in seguito.

GRUPPO DI RONCHI DEI LEGIONARI 

LE ATTIVITÀ 2022
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Dopo due anni di blocco di quasi ogni attività, dopo due anni di 
immobilità e senso d’ansia sottilmente percepita, finalmente do-
menica 22 maggio è ritornata la “Scarpinata del Monte Calvario 
– Trofeo Gen. Sergio Meneguzzo”.
La voglia di vivere di nuovo, di assaporare i profumi di questa 
Primavera ormai esplosa si evince in un numero: 360.
Tanti sono stati i partecipanti alla tradizionale camminata che, 
dalla Baita Alpina di Lucinico, arriva a quota 240, in fronte al 
Monumento alle Glorie e ai Caduti della Grande Guerra.
Graditissimi ospiti sono stati gli Alpini e accompagnatori di Ca-
stelgomberto e Monteberico (VI), nonché l’altrettanto gradita 
presenza dell’Assessore del Comune di Gorizia Chiara Ester Gatta.
La giornata è iniziata con l’Alzabandiera e la S. Messa, officiata 
da don Moris Tonso, Parroco di Lucinico, mentre la camminata 
è cominciata alle 10:30, e una gioiosa e vociante massa di uomi-
ni, donne, bambini e amici pelosetti a quattro zampe ha “dato 
l’assalto” al Monte Calvario, un assalto incruento a confronto di 
quanto, poco più di cento anni prima, accadeva sulle pendici di 
questa piccola ma inespugnabile roccaforte.
I due percorsi della camminata previsti si sono svolti allegramen-
te, quello più lungo di km. 7,5 con chiacchere, risate e una gran-
de gioia nell’annusare i profumi del sottobosco, per arrivare alla 
fine appunto in cima al Monte, dove c’è stato un piccolo Pit-Stop 

con thè fresco al limone, acqua e 
mele già porzionate.
Il ritorno, si sa, è stato più veloce e 
breve anche mentalmente, e da lì a 
poco tutti i partecipanti hanno po-
tuto gustare la pastasciutta Alpina e 
i prodotti della griglia superbamen-
te tenuta sotto controllo dai cuochi 
del Gruppo Alpini di Lucinico.
A conclusione della giornata e alla 
presenza del Sindaco Rodolfo Zi-
berna ci sono state le premiazioni, 
e il Gruppo ANA di Gorizia è risultato – per il terzo anno di fila 
(blocco Covid a parte!) – il gruppo di partecipanti più numeroso!
Un ringraziamento doveroso e di cuore va assolutamente a Ga-
briele Montanar e ai suoi magnifici Alpini del Gruppo di Lucini-
co, che come sempre hanno dato l’anima per organizzare perfet-
tamente la Scarpinata, e un altrettanto ringraziamento di cuore 
va a Rino di Giovanna, che è riuscito a “ridare” vita e grinta al 
Gruppo Alpini di Gorizia, mettendo assieme un bel consesso di 
persone e “spronando” lo stesso con la sua grinta: bravi!
Alla prossima!

Roberto Buffolini

GRUPPO DI LUCINICO

37a SCARPINATA DEL MONTE CALVARIO 
Trofeo Gen. Sergio Meneguzzo
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17 maggio 2022, son passati 5 anni dalla 
dipartita “andato avanti” dell’indimen-
ticato Gilberto Secco: Capogruppo, Coor-
dinatore di Protezione Civile, propulsore 
di infinite iniziative a favore degli altri e 
dell’ANA.
Il Gruppo Alpini di Monfalcone lo ha ri-
cordato con una semplice ma sentitissima 
cerimonia proprio all’esterno della sede 
che aveva tanto amato.
Fra Roberto Benvenuto della Marcelliana, 

“alpino doc”, ha celebrato la S. Messa alla 
presenza delle commosse figlie Sabrina ed 
Alessandra, del quasi intero Gruppo capi-
tanato da Gianni Giuricich e degli amici 
dei Gruppi limitrofi, presenti il Presidente 
della Sezione Verdoliva ed il Vice Presiden-
te Vicario Manzini.
Come nelle migliori tradizioni e come 
avrebbe sicuramente voluto “Gil“ si è con-
clusa la serata con un momento convivia-
le ed un brindisi a suo ricordo.

GRUPPO DI MONFALCONE

UN LUSTRO SENZA GILBERTO 
Ciao, Gilberto, hai raggiunto il Paradiso di Cantore 

e da lassù continuerai ad essere la nostra guida 
ed il nostro punto di riferimento.

Non ti dimenticheremo MAI!
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Anche quest’anno il nostro Gruppo ha partecipato, sabato 14 
maggio assieme al Gruppo di Monfalcone, alla raccolta alimen-
tare presso la COOP della Marcelliana di Monfalcone. L’iniziativa 
ha avuto un notevole riscontro da parte della clientela sia con le 
donazioni fatte sia elogiando la nostra Associazione per la no-
stra presenza quando si tratta di aiutare chi ha più bisogno. II 17 
maggio si è svolta presso la sede del Gruppo di Monfalcone una 
toccante cerimonia in ricordo di Gilberto Secco, andato avanti 5 
anni fa. Alla Messa officiata da fra Roberto, socio alpino del Grup-
po di Monfalcone, eravamo presenti con gagliardetto assieme ai 
gruppi di Monfalcone e Ronchi dei Legionari, al Presidente sezio-
nale Paolo Verdoliva, alle figlie di Gilberto e a numerosi alpini. La 
figura di Gilberto Secco è stata ricordata da fra Roberto durante 
l’omelia ma anche, al termine della Messa, dal nostro Presidente 
sezionale e dalle figlie. Prima della conclusione della cerimonia 
fra Roberto ci ha descritto la bellissima statuina della Madonna, 
appoggiata all’altare da campo, rinvenuta sul monte Grappa e 
poi fusa su un fondello di granata come piedistallo e a lui donata 

da un gruppo alpino del Veneto. A cerimonia conclusa il gruppo 
di Monfalcone ha offerto un graditissimo rinfresco ai presenti. A 
Grado, come ogni anno, l’Amministrazione comunale ha festeg-
giato il 2 giugno, festa della Repubblica, con la consegna della 
copia della Costituzione ai neodiciottenni. Agli ordini del Tenente 
di Vascello Torraca, comandante dell’Ufficio Circondariale Marit-
timo dì Grado, accompagnato dall’Inno di Mameli suonato dalla 
Banda Civica di Grado e cantato dal coro Anteas, si è svolta la 
cerimonia dell’alzabandiera, presenti oltre al nostro Gruppo con 
gagliardetto i rappresentati dell’Aeronautica, i marinai in conge-
do del Gruppo Luigi Rizzo ed i finanzieri con i loro labari. Nel suo 
discorso ufficiale il Sindaco di Grado ha spiegato il significato e 
l’importanza di questa giornata per i neo maggiorenni e poi a 
turno le autorità presenti hanno consegnato la costituzione ai di-
ciottenni presenti, pochi per la verità. La cerimonia si è conclusa 
con l’esecuzione di alcuni brani musicali eseguiti magistralmen-
te dalla Banda Civica di Grado. 

Mario Valli 

È andato avanti Felice Tofful uno dei soci 
fondatori ed anima del Gruppo alpini Ma-
riano Corona.
È stata infatti sua l’idea insieme agli ami-
ci Enea Benetti detto Danilo e Bruno Goss, 
all’epoca tutti soci del gruppo A.N.A. di 
Cormons, di fondare nel 1984 un gruppo 
alpini nel comune di Mariano del Friuli. 
Da quel momento l’impegno di Felice è 
stato assiduo, sempre presente a tutte le 
nostre manifestazioni ed attività, ultima 
la sua partecipazione a novembre alla tra-
dizionale celebrazione della SS. Messa in 
ricordo dei soci “andati avanti”.
Felice era un alpino ma anche un uomo 
di grande fede e religiosità valori questi 
che hanno improntato la sua esistenza.

Era noto anche per la grande amicizia 
che lo legava a Dino Zoff leggenda del 
calcio, con il quale aveva un profondo 
legame che lo stesso Zoff ha ricordato nel 
libro autobiografico “Dura solo un atti-
mo, la gloria. La mia vita” pubblicato 
nel 2014.
E a salutare Felice nella chiesa parroc-
chiale di Mariano c’erano gli alpini, il suo 
amico Dino Zoff e quanti gli hanno voluto 
bene.
Ora riposa anche lui nel paradiso di 
Cantore dove vanno gli alpini e li avrà 
sicuramente trovato ad attenderlo Enea e 
Bruno, come ai tempi del CAR di Trento.

AT

GRUPPO DI MARIANO CORONA 

FELIFE TOFFUL È “ANDATO AVANTI”

GRUPPO DI FOSSALON DI GRADO 

LE ATTIVITÀ 2022
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Il Monte Sabotino è l’unica montagna appartenente alla città di 
Gorizia, e precisamente viene definita “bassa montagna”, perché 
supera i 600 mt. s.l.m.
La sua sagoma si staglia imponente sul versante nord-est dell’e-
stremo confine della città stessa, ed è tristemente famoso per l’ac-
canita resistenza che, durante la I Guerra Mondiale, le Truppe 
Austro-Ungariche opposero al Regio Esercito Italiano, fino al 6 
agosto 1916, quando il 78° Reggimento “Lupi di Toscana”, in 38 
minuti con azione rapida, decisa, brillante, supera le difese nemi-
che del Sabotino, infliggendo gravi perdite e catturando numerosi 
prigionieri. Per questa eroica azione al glorioso Reggimento vie-
ne concessa la medaglia d’Argento al V.M.
Quest’ impresa fu celebrata dal Vate Gabriele D’Annunzio con il 
famosissimo distico “Fu come l’ala che non lascia impronte, il 
primo grido avea già preso il monte”
A più di 100 anni dalla fine di quei cruenti tempi e oggi il Sabo-
tino è meta di camminate lungo i molteplici passaggi, sentieri, 
mulattiere che permettono di godere di panorami mozzafiato, 
che nelle giornate terse permettono di arrivare a vedere il mare e 
la valle dove il Castello di Gorizia sembra ben piccola cosa e tra le 
due città di Gorizia e Nova Gorica (quest’ultima nata ex-novo dal 
nulla nel 1948, e non come qualche vulgata dice sia la “metà” 
di Gorizia rimasta alla Yugoslavia, visto che la città di Gorizia è 
rimasta TUTTA in Italia, tranne i villaggi periferici di S. Pietro e 
Vertoiba e la stazione ferroviaria della Transalpina) sembra non 
esistere alcun confine.
Finalmente, dopo diversi anni in cui era andata scemando, colpa 
anche del covid, il Gruppo Alpini di Gorizia ha organizzato la gita 
su questo monte famoso e martoriato.
Alle 09 del mattino un bel gruppo di una trentina di persone, tra 
cui diversi Alpini ovviamente, coordinato dal Commissario del 
Gruppo e Vice Presidente Vicario della Sezione Graziano Manzini 
e organizzato dall’impareggiabile capo gita Rino di Giovanna, 
lasciate le auto presso la chiesetta di S. Mauro, ha iniziato la bella 
ed impegnativa ascesa sul monte che, dall’alto, sogghignava ar-
cigno aspettando.
In perfetto orario, alle 10:30, tutti erano presso i ruderi della Chie-
setta di S. Valentino dove c’era pronto nei suoi paramenti sacri 
don Fulvio Marcioni, che era presente nonostante la sera prima 
aveva subito un doloroso incidente, per officiare la S. Messa, che 
in questa occasione ha avuto un pensiero particolare per l’Alpino 
Giorgio Olivieri, il “Signore del Sabotino”, che lui usava come 
palestra diverse volte alla settimana.

Una curiosità: don Fulvio Marcioni fu ordinato sacerdote il 29 
giugno 2005, ma la primissima messa la officiò proprio sull’alta-
re del San Valentino il giorno dopo 30 giugno.
Finita la messa c’è stato un breve momento conviviale per poi 
continuare lungo tutta la cresta del Sabotino, fino ad arrivare alla 
cima in Terra Italiana, sul cippo dove, sia pur rovinato dal tempo, 
c’è la data 06/08/1916, per le foto di rito.
Finita la parte “ufficiale” l’allegra brigata si è spostata presso l’a-
griturismo in territorio Sloveno dove finalmente ha potuto ripo-
sare e soprattutto mangiare dei bei piattoni di gnocchi conditi in 
vario modo o anche a scelta della Jota.
Poi, con calma, è iniziata la discesa, che in un tempo ragionevole 
ha riportato la gente, stanca ma soddisfatta a casa.
Sicuramente questa della gita sul Monte Sabotino diventerà una 
tappa fissa nel calendario del Gruppo Alpini di Gorizia, per non 
dimenticare e per stare assieme.
Un ringraziamento di cuore a Cinzia Lenardi, moglie del socio 
Alpino Roberto Zitter, che con la consueta bravura e – anche! – 
con un bel po’ di pazienza, ha accontentato gli astanti nel fare 
le varie foto, oltre naturalmente ad immortalare “ufficialmente” 
una splendida giornata all’insegna dell’amicizia, un’amicizia 
che come ha detto don Fulvio, deve andare aldilà delle eventuali 
dispute o anche dei diverbi che possono accadere, e dell’Alpinità.

Roberto Buffolini

GRUPPO DI GORIZIA

ESCURSIONE DI GRUPPO SUL MONTE SABOTINO
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Il Coro Monte Sabotino della Sezione C.A.I. 
di Gorizia nel 2021 ha raggiunto un tra-
guardo importante, i suoi sessant’anni dal-
la fondazione. Le vicende legate al Covid li 
hanno costretti a differire la varie attività 
programmate per ricordare questa tappa 
importante del loro cammino canoro. Fi-
nalmente il 3 giugno scorso ci si è ritrovati 
in presenza ed è stato proposto un docu-
film realizzato per ricordare il percorso 
fatto finora e soprattutto quanti, con il loro 
impegno, hanno contribuito nel tempo a 
scrivere una piccola storia del coro.

Alcuni cenni storici del Coro:
1959. Un assieme di amici, che a Gorizia è 
meglio identificabile come «clapa» (Luci 
Leghissa, Silvano Larise, e poi Leo Calli-
garis, Giorgio Ceriani, Renato Oppieri, 
Luciano Graniti ed altri) con il ritrovo nel 
bar pasticceria della  Pierina Bensa, e poi 
via, ogni sera, durante il tempo libero, alla 
domenica, accomunata dall’amore per la 
montagna (e perché no, da un buon bic-
chiere di vino) dedica   una piccola parte 
del tempo comune ad una   «cantada». 
Tanto che con l’andar del tempo un nu-
cleo (Leghissa, Larise, Franco Furlan nel 
frattempo adottato, Oppieri e Calligaris ) 
di fatto  mette le basi per  fondare l’attuale 
coro. Le prime parvenze di prove, guidate 
da Luci Leghissa, in una saletta dell’oste-
ria dal «Lungo» in Via Foscolo. Dopodiché 
grazie all’interessamento ed appoggio di 

Enio Turus a seguito del quale il diretti-
vo del CAI di allora fu convinto a tollerare 
l’esistenza di un gruppo corale. Mancava 
un maestro, Giuliano Pecar era la perso-
na giusta, gli fu proposto di   dirigere il 
coro. Nonostante i moltissimi impegni la 
risposta fu: «Se si tratta del coro del CAI, 
senz’altro, ma nessuna altra ragione mi 
farebbe accettare un simile incarico».
Per convenzione il 1961 è stato considera-
to l’anno di fondazione del coro, ma già 
nel 1960 il coro era operativo. La fonda-
zione, avvenne in una memorabile sera 
nella sede del CAI, che allora era ospitato 
dall’ U.G.G. L’intervento di Turus e la col-
laborazione di Alvise Duca aveva non solo 
permesso di fruire della sede per le ipoteti-
che prove, ma anche all’occorrenza, delle 
altre sale dell’ U.G.G e del palcoscenico.
Dopo un periodo di propaganda, accanto a 

Pecar, Leghissa, Larise, Furlan, Oppieri ar-
rivarono i vari Caravaglio, Chiuzzelin, Del 
Piccolo, Dinelli ed altri, il che fece capire 
che non era più una illusione.  Si raccol-
sero in venticinque  e dall’entusiasmo ini-
ziale di quel gruppetto che l’appassionato 
Luci Leghissa aveva iniziato ai piaceri del 
canto si stava strutturando il coro del CAI 
di Gorizia. Il programma intrapreso era a 
senso unico: il coro doveva essere, quale 
coro del CAI, solo un coro di montagna, 
ed i motivi dovevano appartenere al me-
raviglioso repertorio folcloristico dei canti 
della montagna.
Il debutto, la prima uscita in assoluto 
avvenne durante una sagra organizzata 
dalla parrocchia di Visinale dell’Judrio. 
Il palcoscenico: il pianale di un carro! Il 
pubblico: una piccola banda locale con 
cui il coro si alternava con applausi re-
ciproci, poiché i partecipanti alla sagra 
ignoravano totalmente i due complessi! 
Il rinfresco: vino e… ritagli di biscotti. E 
poi seguì un concertino all’U.G.G. durante 
la proiezione di diapositive del presidente 
sezionale Lonzar. Poi un altro concerto 
in occasione dei festeggiamenti per l’ ot-
tantesimo della fondazione della sezione 
cittadina del CAI.
Ancora, il 4 agosto, il coro interviene ac-
compagnando la Messa e la cerimonia per 
l’inaugurazione del rifugio della Grauza-
ria (val Aupa). Naturalmente, dopo la 
discesa altro concertino nella piazza di 
Moggio Udinese.
Non si parla ancora di divise a quei tempi, 
ma il primo accenno, quello cioè di avere 
una nota uniforme fu fatto per la parteci-
pazione al concorso di Adria nel 1964, che 
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rappresentava la prima uscita del coro di 
estremo impegno. Il coro si presentò in-
dossando il vestito «più scuro» che ognu-
no avesse, e, come nota uniforme, una 
cravatta rosso-vino (naturalmente) pro-
curata per tutti dal corista Larise a lire 300 
cadauna  ed il distintivo del CAI offerto per 
l’occasione dal Consiglio Direttivo.
Con il passare del tempo nasce l’esigenza 
intima di personalizzare il coro e ven-
ne la proposta da parte di Caravaglio di 
denominarlo «Monte Sabotino» quale 
omaggio all’unico rilievo che era rima-
sto a Gorizia. La proposta fu accettata e 
il 5 dicembre 1966 risulta da un verbale 
del Consiglio Direttivo  che nella ragione 
sociale, a complemento di Coro del CAI, 
viene anteposto «Monte Sabotino».
Si ricorda una applauditissima esibizione 
in occasione della cerimonia per la nuova 
denominazione del rifugio Grego (gruppo 
dello Jof Fuart), e fra gli intervenuti il Gen. 
Apollonio che si congratula personalmen-
te con il maestro Pecar ed invita il coro 
a tenere un concerto a Venzone. Quasi 
contemporaneamente giungono gli inviti 
della Società Alpina delle Giulie per un 
concerto a Trieste e l’invito della RAI per 
una registrazione.
Il desiderio di essere vestiti un po’ più da 
montagna fa evolvere la divisa: i pantalo-
ni di velluto diventano alla zuava, calzet-
toni di lana verde marcio, e pedule scamo-
sciate (tutto a carico di ciascun corista).
Negli anni successivi l’attività si fa sempre 
più intensa, i riconoscimenti sono sempre 
più lusinghieri. 
Il Coro partecipa anche puntualmente 
alla Messa che lo Speleo Club «Bertarelli» 
organizza annualmente nella grotta «Due 
Piani». A proposito di tradizioni, nell’an-
no 1968 prende l’iniziativa di organizzare 
ed accompagnare  la Messa  natalizia di 
mezzanotte nella chiesetta di Giasbana.
Il coro sta attraversando un periodo par-
ticolare, in quanto il maestro Pecar non 
può più dedicarsi all’insegnamento in 
quanto oberato da inderogabili problemi 
di lavoro.
Il coro supera il periodo di interregno sor-
retto dalla dedizione di coristi quali Rena-
to Valletta, Luci Leghissa, Piero Cappella, 
Carlo Pascoletti, che si avvicendano nella 
guida per «tener duro».
Finalmente nel 1972 la situazione si ri-
stabilizza. Alvise Duca incontra il vecchio 
amico e collega Umberto Perini e lo con-
vince a prendere le redini del coro.

Umberto Perini ha una profonda educa-
zione musicale, ha esperienza didattica, è 
allenato al pubblico. Avrà anni di lavoro, 
di esperienze, di sacrifici, di disillusioni. 
Rimette rapidamente il coro in condizio-
ni di cantare e di riaffrontare il pubblico, 
lo instrada secondo la propria sensibilità 
sul tracciato del repertorio programmato, 
e già il primo anno viene concluso con 
l’ormai tradizionale messa natalizia, fatta 
nella chiesetta della Subida.
Nel 1973 il coro approva lo Statuto, base 
necessaria per diventare una associazione 
legalmente riconosciuta con  atto notarile.
Nel 1974 spicca una iniziativa, quella cioè 
di offrire alla cittadinanza un concerto. 
Viene pensato il Castello di Gorizia ed il 
successo è enorme. È piaciuto il coro, il 
programma, la cornice del resto unica, e 
la scelta del periodo: la fine di giugno. E 
tale concerto diventerà una tradizione, un 
emblema, un dovere nei confronti del CAI 
e dei goriziani.
Il tempo scorre mentre il coro continua 
la propria attività, non senza sacrifici. Il 
complesso continua a prodursi in applau-
dite esibizioni. Dal 2008 il coro è diretto da 
Piero Cappella.
Il Coro Monte Sabotino, contrariamente 
ad altri complessi non si è espresso, nella 
sua vita ormai cinquantennale, in molti 
concorsi. Si è dedicato ad una attività più 
popolare e più vicina ai propri estimatori, 

esprimendosi in concerti a livello regio-
nale, e aderendo con umiltà alle richieste 
di cantare, purché coerenti con le finalità 
statutarie.
Da una Messa in montagna al palcosce-
nico polveroso d’una sala parrocchiale, il 
coro tuttavia si è spostato con agilità an-
che su palcoscenici prestigiosi come quel-
lo di Adria o di Roma, è stato applaudito in 
rassegne cittadine e più lontane, si è recato 
all’estero o ha cantato in qualche chiesa 
senza che avesse mai pensato di avere 
qualche blasone da difendere. Ha sempre 
cantato con semplicità in perfetta coeren-
za anche con l’abito che porta, esempio di 
semplicità, sincerità e senza affettazione.
Sotto la presidenza di Larise e dei suoi 
successori, Dino Terenzio, Carlo Pascolet-
ti, Alvise Duca, Piero Cappella il coro ha 
superato travagli, problemi di convivenza, 
difficoltà economiche e problemi legati 
all’organico. Questo è il Coro del CAI di 
Gorizia, il «Monte Sabotino». Alla fin fine 
si tratta, come nel 1959, di un gruppo di 
amici che desidera solo riuscire a cantare 
in modo accettabile per far sentire attra-
verso i propri motivi la voce meravigliosa 
della montagna, e dare il suo contributo 
alla perpetuazione del canto che è una 
delle più splendide invenzioni che l’uomo 
abbia fatto.

P.V./2022

Testo e foto tratte dal sito web del coro M. Sabotino
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Ha posato a terra lo zaino lo scorso 7 mag-
gio dopo lunga malattia Gaetano Valen-
ti, Sindaco di Gorizia dal 1994 al 2002, 
Consigliere ragionale per due mandati 
dal 2003 al 2013, commercialista e alpino 
della “Julia”, come amava ricordare sui 
propri “santini” elettorali.
Valenti avrebbe compiuto 76 anni il pros-
simo 23 dicembre essendo nato a Parenzo 
nel 1946. Esule con la famiglia, crebbe nel 
quartiere di Campagnuzza, dove il padre 
faceva il barbiere, e dopo gli studi uni-
versitari divenne insegnante di ruolo alle 
scuole superiori nelle materie economico 
aziendali e apprezzato commercialista. 
Non ha mai interrotto i legami con la ter-
ra natia, ricoprendo la presidenza del Co-
mitato provinciale dell’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia e par-
tecipò con assiduità, fino all’ultimo, alle 
cerimonie del Giorno del ricordo e agli 
altri eventi organizzati dall’associazione. 
Tra gli altri incarichi ricoperti ricordia-
mo anche che fu Presidente dell’Istituto 
di sociologia internazionale di Gorizia e 
consigliere dell’Istituto Giuliano di storia, 
cultura e documentazione nonché reviso-
re dei conti dell’Anci. 
Nel 1994 iniziò la sua carriera politica, 
nelle file di Forza Italia, e divenne il primo 
Sindaco di Gorizia ad essere direttamente 
votato dai cittadini. Schietto e diretto, sen-
za mai mancare di rispetto agli avversari 
si era guadagnato la stima di molti di essi. 
Le sue origini istriane, di cui andava fiero, 
non gli impedirono di proporre il Progetto 
di riconciliazione fra Gorizia e Nova Go-

rica, una sorta di precursore del Gect, che 
fu approvato a Bruxelles, facendo capire 
come fosse un uomo che guardava al bene 
e al futuro della città che lo aveva accolto. 
Dal modo di fare signorile e attento, si era 
guadagnato la stima e l’affetto dei gori-
ziani che lo avevano in seguito eletto, nel 
2003, in Consiglio regionale. Confermato 
nella successiva legislatura, ricoprì la ca-
rica di Presidente della Prima Commissio-
ne consiliare fino al 2013 quando, ama-
reggiato anche dalla vicenda giudiziaria 
sui rimborsi, non si ricandidò e lasciò la 
vita politica. Sposato con la signora Emi-
liana Di Dato, ha avuto due figli, Carlotta 
e Stefano. La vita purtroppo non risparmiò 
a Valenti la tremenda esperienza della per-
dita in breve tempo della primogenita per 
leucemia, nel corso del quinto anno delle 
superiori.
È doveroso ricordare qui l’appartenenza 
di Gaetano Valenti al mondo alpino: fu 

ufficiale di complemento, come ricordato, 
e indossava sempre con orgoglio, nelle oc-
casioni ufficiali che lo consentissero, il suo 
Cappello alpino. Nell’anno del Millenario 
di Gorizia si spese molto e appoggiò con-
vintamente la Sezione ANA di Gorizia nel-
la candidatura all’Adunata Nazionale del 
2001 che sfumò per un soffio alla votazio-
ne decisiva. Grazie però anche al suo ap-
poggio, si tenne in città quello che ad oggi 
è l’ultimo giuramento solenne di reclute 
alpine, in piazza Vittoria, evento ricordato 
da una targa apposta allora sull’edificio 
che ospita l’INPS.
I funerali di Valenti si sono tenuti il giorno 
11 maggio nella chiesa del rione di Cam-
pagnuzza, con la partecipazione di mol-
tissimi cittadini e la presenza del Gonfalo-
ne della Città di Gorizia e del Vessillo della 
Sezione ANA di Gorizia accompagnato da 
una nutrita delegazione di Alpini.

P.S.

Sono passati 2 anni dalla 
pandemia, mascherine, di-
stanziamento e quant’altro, 
ma questo anno siamo qui a 
festeggiare assieme al paese la 
festa del nostro gruppo.

Roberto Stacco

GRUPPO DI SAN LORENZO ISONTINO

FESTA DI PENTECOSTE

GAETANO VALENTI, SINDACO ALPINO
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Gruppo di Gradisca d’Isonzo
Il nostro socio Alpino Vincenzo Sfiligoi, in occasione del suo 90° compleanno, dopo aver offerto un lauto pranzo agli Alpini che lo hanno festeggiato, 
devolve al Gruppo di Gradisca d’isonzo la somma di  € 140,00. Grati per il generoso gesto tutti gli associati ringraziano.

ELARGIZIONI

Gruppo di Gorizia
È mancato all’affetto dei suoi cari Gaetano Valenti, nostro socio Alpino e 
già Sindaco della Città di Gorizia. Sentite condoglianze alla famiglia da 
tutto il Gruppo Alpini di Gorizia.

Gruppo di Monfalcone
L’Alpino Luigi Virgilio, Gigi Duin, socio del nostro Gruppo è “andato 
avanti”. Sentite condoglianze alla famiglia da tutto il Gruppo Alpini di 
Monfalcone.

Gruppo di Cormons
È “andato avanti” il Sig. Ezio Zoppolatti, papà del nostro Socio Alpino 
Giovanni Zoppolatti. Ezio era il titolare della Trattoria Giardinetto, dove è 
stata fatta la storia del nostro Gruppo. Infatti, come dal verbale n.2 del 27 
febbraio 1952 in una riunione tenutasi proprio “Al Giardinetto” veniva 
ricostituito il Gruppo Alpini di Cormòns. A Gianni ed a tutti i famigliari 
le più sentite condoglianze da parte di tutto il Gruppo Alpini di Cormons.
È “andato avanti” il nostro Socio Alpino Alfredo Simonit. La storia alpi-
na di “Fredo” è quella di un Alpino con la “A” maiuscola. È stato uno dei 
soci fondatori del Gruppo Alpini di Medea. Poi è stato per lungo tempo 
socio del Gruppo di Udine Centro ed iscritto alla Squadra sportiva della 
Sezione di Udine con la quale ha partecipato a diversi Campionati A.N.A. 
di fondo. Negli ultimi anni Socio e Consigliere del Gruppo di Cormòns, 
dove viveva. Alla famiglia tutta la vicinanza del Gruppo in questo triste 
momento. Basta, “Fredo” avrebbe detto che ho già scritto troppo, anzi 
sicuramente avrebbe aggiunto: “e cumò bevêt un tai di neri par me”.

Gruppo di Fogliano Redipuglia
Il Gruppo Alpini “Gino Piagno M.A.V.M.” di Fogliano Redipuglia piange 
un altro socio: è andato avanti il 5 giugno Armando Zandomeni, classe 
1935 e padre di Riccardo, nostro socio a sua volta. Alla famiglia giun-
gano le sincere condoglianze da parte di tutto il Gruppo. Profondamen-
te commossi la famiglia esprime tutta la gratitudine a tutte le persone 
che con tanto affetto ci hanno sostenuto e confortato in questo doloroso 
momento per la scomparsa del nostro amato Armando Zandomeni. Un 
grazie agli Alpini del Gruppo di Fogliano Redipuglia.

Gruppo di Capriva del Friuli
È “andato avanti” il nostro socio Alpino don Claudio Cidin già Parroco 
di Capriva del Friuli. Il Gruppo Alpini si stringe alla famiglia e porge le 
più sentite condoglianze.

Gruppo di San Lorenzo Isontino
Il nostro socio Marco Toros di anni 64 è “andato avanti”. Sentite condo-
glianze alla famiglia da tutto il Gruppo Alpini di San Lorenzo Isontino.

Gruppo di Mariano Corona
È “andato avanti” all’età di 93 anni il nostro socio Alpino Felice Tofful, 
uno dei fondatori del nostro Gruppo. Sentite condoglianze alla famiglia 
da tutto il Gruppo Alpini di Mariano Corona.

NOTIZIE TRISTI
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Siamo vicini alle famiglie di coloro  
che sono stati travolti  

dalla valanga avvenuta sulla Marmolada  
il 3 luglio 2022
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